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PARTE I : SINTESI STORICA E CONSIDERAZIONI- QUADRQ ATTUALI.

A) PREMESSA

In questi ultimi tempi gli italiani hanno avvertito che "il proble­
ma del Mezzogiorno" ha perduto i caratteri di evidenza c di immedia­
tezza con cui veniva sentito all’indomani dell*ultima guerra (quan­
do se ne parlava come di un problema "grave" ed "urgente", che ri­
chiedeva "interventi straordinari" di lungo periodo per attrezzatu­
re infrastrutturali, per il miglioramento dell’habitat, per inizia­
tive radicali di sviluppo economico e sociale); e che ormai si trat­
ta di un problema la cui natura va ridefinita se si vuole proporre 
qualcosa di concreto e di significativo al riguardo.

Qualcuno si domanda anzi se esiste ancora un "problema del Mezzogior­
no" nel senso tradizionale del termine, (terremoti a parte).

Altri vorrebbero far pensare che, addirittura, è tempo di orientar­
si a considerare l*emergere di un problema del Settentrione", come 
problema strategico preminente cui porre attenzione nel nostro Pae­
se. Ci si riferisce al dibattito sollevato dall’emergenza recente 
dei cosidetti "bacini di crisi" che riguardano anche le grandi cit­
tà del Nord (da Genova a Torino)» ed al "settentrionalismo" che ne ha 
tratto origine, o "rilancio": magari anche in termini da non ignorar^^^ 
Chi vuol prendere tempo, senza sbilanciarsi, per attestarsi in af­
fermazioni tanto ovvie quanto scontate, cerca di enfatizzare il te­
ma della esistenza attuale di diversi "mezzogiorni" con situazioni 
di sviluppo e con zone di abbandono; il tema cioè di aspetti comun­
que "interni" all’insieme perdurante della questione meridionale.
Le perplessità nel riprecisare i termini reali del problema sono 
emerse anche in sede di preparazione e svolgimento della ultima

. Cfr. l'articolo "E se ponessimo una questione settentrionale'* 
di Mario Talamona, su "24 ore" del 7/1/1983, e le considerazioni che 
vi ha dedicato Vittore Fiore, nell'editoriale su "Delta" n.7/1983.
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"Conferenza del Mezzogiorno" svoltasi dal 22 al 24 marzo 1983 a 
Roma con la partecipazione dell ̂ 'universo" politico, economico, sin­
dacale, amministrativo, associativo, all’insegna dello slogan "La 
civiltà della ragione" (con la relazione di base del prof. Pasqua­
le Saraceno dal titolo "L'intervento straordinario nel Mezzogior­
no nella nuova fase della crisi industriale"). Molti regionalisti 
evocano ... la "Teologia della liberazione".

Di fatto - per riassumere con una notazione particolarmente signi­
ficativa il carattere emblematico attuale del "problema del Mez­
zogiorno" - si è dovuto constatare che la precedente legislatura 
ha lasciato a quella nuova la definizione dei nuovi termini del­
la legislazione meridionalistica: ed in particolare la delineazio­
ne di impostazioni solutive circa il tema dei rapporti generali 
fra "meridionalismo" tradizionale, "regionQli&nrx)’'emerso e "loca|i<sroo" emergente
- in fatto di"poteri" e di "strumenti" - e circa il tema dei "con
tenuti" delle iniziative su cui misurare le capacità di' ìniziabiVa
di un Sud che non può essere concepito sotto permanente tutela,
ina nemmeno può essere solo "lasciato a sé". Per tale definizio­
ne vi è stato finora un accenno: il varo della legge n. b51 /1983 
con la decisione che vi è connessa di rilanciare la politica me­
ridionalistica mediante un primo "programmcitriennale" (la cui defi­
nizione deve essere fatta ormai in tempi brevi) e col pratico 
rinvio del problema degli "strumenti" ad una legge successiva 
(che, per quanto riguarda il destino della "Cassa" dovrebbe inter­
venire prima del 31 luglio 1984).

Per condurre avanti il discorso "innescato" da tale legge, ed in­
dicarne alcune "vie operative" conseguenti, è utile preliminarmen­
te condurre una riflessione sulla vicenda storica del "problema 
meridionale", culturalmente motivata da un "criterio di lettura" 
di tale vicenda.

Tracciare, infatti, in questo momento, un discorso panoramico 
sulla origine, sullo sviluppo, sulla situazione attuale e sulle 
prospettive del "problema meridionale" - come discorso quadro in 
cui collocare una motivata proposte! circa il nuovo''programma trien­
nale" e la nuova "Cassa" - può avere significato - teoretico e 
concreto - solo se si definisce preliminarmente un "criterio", 
non contingente, per valutcìre la "storia" - locale e di relazio­
ne - di un "territorio", quale è il Mezzogiorno: e quindi lemer-
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gere - e in che senso - di un problema di tale territorio in tale 
storia, nonché il suo evolversi ed il suo modo attuale di presentarsi

La precisazione partirà dal fatto che ci si riferisce ad un "ter­
ritorio" geograficamente, etnicamente, politicamente, ecc., indi­
viduato: e quindi cercherà proprio di definire, in p r im o  Luo­

g o , il concetto e la realtà del "territorio" stesso.

Può essere utile allo scopo ricorrere ad una imma­
gine analogica: definendo il territorio quale "corpo delle comu­
nità storiche", un corpo "delineato" (confini) e "strutturato"
(nella molteplicità dei sistemi infrastrutturali, amministrativi, 
sociali, politici, delle attività economiche, culturali, spiritua­
li):

- sia al suo interno;

- sia per le autonome relazioni esterne, (a')

Sfigurare un tale "corpo-territorio"; destrutturarne la comples­
sione; assoggettarne l’autonomia: se si compie una di tali azio­
ni o l ’insieme di esse si dà origine al "problema" di quel "cor­
po", di quel "territorio".

Se si prende coscienza di come è "sorto" tale "problema", lo si 
può correttamente "affrontare".

Se lo si affronta "correttamente" lo si può risolvere più o meno 
compiutamente nel corso di un certo periodo di tempo.

Ma può accadere che nel frattempo al problema originario siano ve­
nuti a sovrapporsi altri problemi "nuovi" (magari concernenti an­
che altri "corpi-territori") diversi da quello originariamente con­
siderato: per cui diviene necessario distinguere la specificità 
perdurante dell'originario "problema", dal quadro dei "nuovi 
problemi" che investono tale territorio.

(2)- Oep una teoresi circa questa immagine si veda il mio libro 
" Tesi per una teologia del territorio ", Ed. Dehoniane, 1984
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Orbene, con queste premesse, la vicenda del "problema del Mezzo­
giorno" può essere essenzializzata riferendola proprio ai tre mo­
menti in cui esso:

- è sorto (all'indomani della "Unificazione^;
- è stato affrontato in modo corretto (all'indomani della fine 

dell'ultima guerra mondiale);

- manifesta residui caratteri di permanenza, frammisti ad altri 
nuovi problemi (attualmente).

B) LA "NASCITA DEL PROBLEMA DEL MEZZOGIORNO"

Il "problema del Mezzogiorno" (noto, con altra dizione, come "que­
stione meridionale") è "nato" con la "Unificazione" del Regno del­
le Due Sicilie al Regno d'Italia, nel 1860-1861.

Più precisamente è stato "creato" dal modo in cui è avvenuta 1*Uni­
ficazione: realizzata attraverso una "conquista militare" da par­
te della monarchia sabauda del nord, con la conseguente egemonia 
"imposta", a tutti gli effetti, dal nord conquistatore al sud con­
quistato .

Prima dell'Unificazione il "problema del Mezzogiorno" (nei termi­
ni in cui se ne parla) non esisteva: anche se di problemi, nel 
Mezzogiorno, non ne mancavano di certo: incluso quello di un cer­
to "dualismo" fra Napoli e Palermo.

L'affermazione non vuole essere di quelle che scivolano con con­
notati lapalissiani.

Vuole essere invece un richiamo a riflettere sulla sostanza degli 
avvenimenti, del loro perchè, e delle loro conseguenze.

A tale scopo sarà di giovamento riferirsi al criterio stabilito 
in premessa: quello di considerare il territorio quale "corpo del­
le comunità stotiche", di cui analizzare, nel corso delle vicen-



de, le "strutture" costitutive: interne e di relazione per e con
1 * esterno.

Data l'evidenza delle situazioni sarà sufficiente limitarsi ad al­
cune evocazioni essenziali, ed alla citaz;'one di qualche dato par­
ticolare significativo.

B/1 - STRUTTURA POLITICA/1STITUZlONALE: PREUNITARIA E DOPO

Prima della Unificazione il "territorio meridiona­
le" era uno "stato", quindi una struttura autonoma, con capacità 
autonome di determinare e collocare la propria vita ed il proprio 
destino nel contesto internazionale. Il centro decisionale, per 
qualunque problema che lo concerneva, risiedeva all'interno di 
esso. E ciò valeva in particolare sia per l'uso delle proprie di­
sponibilità finanziarie che per l'uso delle forze armate, conce­
pite (come nella attuale costituzione italiana) come struttura 
difensiva e non al servizio di politiche espansionistiche.

Per questo aspetto "il rovescio della medaglia" successivo all'U- 
nificazione, formò subito "problema".

Il Mezzogiorno da "Regno" autonomo passò alla situa­
zione di un insieme di provincie, "associate" in modo subalterno 
e strumentalizzato ad un altro "territorio" egemone: quello del 
centro-nord di Italia.

Come valutazione estrema, che potrà non essere gradita ai "reto­
ri" acritici della Unificazione, si può dire che con 1'Unificazio­
ne stessa, per come avvenne, il Mezzogiorno, in sostanza, acquistò
i caratteri di territorio "colonizzato".



Valgano in proposito, per citare alcuni dati analitici, quelli 
che Nitti calcolò essere stati gli investimenti che nel 1900 era­
no restituiti,sotto forma di spese pubbliche e di spese militari, 
ad alcune Regioni italiane del Nord e del Sud per ogni 100 lire 
di tasse riscosse ad ogni cittadino italiano:

- 120 alla Liguria;
- 74 al Piemonte;
- 60 alla Calabria;
- 48 agli Abruzzi e Molise;
- 47 alla Basilicata;

cifre che vanno lette con l ’avvertenza di considerare tra le li­
re spese "nelle" citate Regioni meridionali anche quelle per ap­
provvigionare, con commesse date a Ditte del Nord, - le truppe 
stanziate nel Sud per combattere la guerriglia: giacché, come si 
sosteneva ufficialmente, non sarebbe stato prudente approvvigio­
narsi da ditte del Sud inquinate di "borbonismo". (5)

Ma valga soprattutto il richiamo ad una considerazione di come 
una decisione politica, quale quella della confisca e della ven­
dita dei' beni ecclesiastici del Mezzogiorno, decisa dallo sta­
to unitario, abbia comportato, con l'acquisto di tali beni da par­
te della borghesia "locale" del Mezzogiorno", il pratico trasferi­
mento al Nord (per l'utilizzo in tale area) di gran parte del mon­
tante monetario dell'ex Regno delle due Sicilie:che - lo si ricor­
di - nel 1850 rappresentava - come messa d'oro e d'argento - il 
651 della dotazione dell'intera penisola. (Nello stesso senso, 
è bene notarlo, operò la legge sulla eversione della feudalità).

(5) Cfr. l'introduzione storica al "Rapporto sull'esperienza di 
intervento straordinario nel Mezzogiorno" (1950-1980) della 
Ripartizione "Studi e Ricerche" della "Cassa per il Mezzogior­
no' Roma 1980.
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B/2 - STRUTTURA TERRITORIALE URBANA : PREUNITARIA E DOPO.

Prima della Unificazione il "territorio meridionale" era organiz­
zato con riferimento a ben due "città capitali" : Napoli e Paler­
mo (quale sede vicereale). In esso sorse la prima ferrovia ita­
liana.
Dopo l 'Unificazione il sistema urbano meridionale, almeno per quan­
to concernente i suoi caposaldi portanti, iniziava a regredire, 
periferizzato rispetto al progrsimmato sistema urbano - industria­
le del Nord d'Italia.
Due notazioni, riferite a Napoli ( m a  lo stesso potrebbe dirsi 
per Palermo) consentono di fissare i dati del cambiamento.
La prima notazione riguarda il "quadro" che, della Napoli preu­
nitaria, ebbe a tracciare Francesco Saverio Nitti, in una delle 
sue lettere di reportage a "La Tribuna" di Roma, pubblicata il 
30 aprile 1901.
(Il reportage figura anche nel volume "L'Italia in formazione" 
di Carlo Carezzi e Alberto Mioni, De Donato Editore, 1970).
Vale la pena di citare testualmente :

"Prima del 1860..... Napoli era la capitale del più grande regno
della penisola. Messa in clima temperato, tra la collina e il 
mare - come nell'ideale platonico - dato lo scarso sviluppo del­
la igiene pubblica in tutta Europa, nonostante condizioni catti­
ve della sua edilizia, rimaneva città di dolce soggiorno, in cui 
forestieri si recavano spesso a svernare, attratti oltre che dal­
la bellezza del clima, dalla facilità della vita....
Nessuna città in Italia, nemmeno Roma, richiamava il numero di 
forestieri di Napoli. Messa sul mare, era non solo la più gran­
de, ma per merito di natura la più bella città marittima del 
Mediterraneo; e in un tempo in cui i viaggi per terra erano 
difficili, rimaneva la più grande attrazione dei viaggiatori...
La più gran parte delle risorse della e r a  formata dalle r i s o r s e

delto stato, che si concentravano quQ&l interamenb nello ooplUe. Basti dine che f r a  11
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1848 e il 1860 vi erano a Napoli e nei dintorni fra 30 e 40 mi­
la soldati, e vi era una burocrazia così numerosa da non averne 
quasi riscontro altrove".
La seconda notazione, sulla Napoli dopo l'unificazione, può es­
sere fornita da un'altra citazione, tratta da "la Questione 
Meridionale" di Fredrich Yachting, (Edizione dell'istituto Edi­
toriale del Mezzogiorno 1955), e precisamente dal capitolo di 
tale opera nel quale v e n g o n o  descritti i modi in
cui l'economia dello intero Mezzogiorno fu colpita dall'Unifica­
zione .
Ricorda tale autore :

"Sotto gli ultimi Borboni la Campania si era sviluppata fino a 
diventare la sede di una attività industriale propria, che ser­
viva non soltanto per il fabbisogno interno, ma anche per l'espor­
tazione .
Specialmente Napoli e il suo immediato circondario ospitavano 
opifici di generi di consumo, officine meccaniche, ed anche una
industria, pesante: tutte in iz ia t iv e  che, sotto una.

tutela doganale la cui moderazione veniva riconosciuta perfino 
dall'Inghilterra, patria del libero commercio, prosperavano di­
scretamente" .
Possiamo aggiungere, per completare il discorso, che la realiz­
zazione della ferrovia Napoli - Portici, - la prima costruita 
in Italia -, costituiva una sottolineatura di modernizzazione del­
lo ambiente complessivo di vita del napoletano, di grande sugge­
stione ! .

Con 1 'Unificazione il quadro complessivo di vita cambia rapida­
mente a Napoli. La città regredisce da "città capitale" a 
periferica città di provincia.

In particolare, oltre al suo apparato burocratico, anche la 
sua industria viene colpita a morte, per i motivi che il Vochting,
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proseguendo nelle sue infortiiaz Ioni, cosi sintetizza : 
"Allorquando l'unificazione fece cadere le barriere (della tenue 
protezione doganale) verso il mondo esterno, e al tempo stesso, 
verso il resto dell'Italia, la concorrenza della industria pie­
montese-lombarda si dimostrò, per vari aspetti, preponderante. 
Una parte degli stabilimenti dovette chiudere, u n 'altra riuscì 
penosamente a sopravvivere, ma soltanto sfruttando l'operaio,
il quale venne a trovarsi in condizioni di vita ancora più dolo­
rose di quelle precedenti".

B/3 - STRUTTURA DEI SERVIZI (INFRASTRUTTURE) :
PREUNITARIA E DOPO.

Prima della Unificazione il "territorio meridionale" aveva una 
infrastrutturazione di servizi indubbiamente più labile di quel­
la del resto d'Italia. Ci si riferisce sia ai "servizi sociali" 
(labili ma diffusi, in quanto facenti capo in genere alla orga­
nizzazione ecclesiale, diocesana e parrocchiale) sia alle infra­
strutture di connessioni e di difesa del territorio.
Per queste seconde valga il confronto (riportato nell'opera "Le 
trasformazioni territoriali in Italia nella prima età industria­
le" di Alberto Mioni, Marsilio Editori) in tema di strade pubbli­
che che, su un totale di 86.00 Km in Italia, nel 1861, ne vede­
va il 60% al nord, IL 29% al centro, e solo il 17% nel sud con­
tinentale e il 4% nelle isole (per le ferrovie la situazione era 
di 1500 Km al nord e di 350 al sud).

Dopo 1 'Unificazione, mentre la trama parrocchiale dei servizi 
sociali veniva messa in crisi dalla legislazione unitaria e da 
quella eversiva delle proprietà ecclesiali, per le infrastruttu­
re fisiche - rete viaria e ferroviaria in particolare all'ini­
zio, e rete acquedottistica successivamente (il grande acque­
dotto Pugliese nascerà da una legge del 1902) - va invece ri­
conosciuto che la situazione meridionale verrà sensibilmente 
migliorata.
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Ma anche tale miglioramento, per i suoi caratteri prevalentemen­
te "locali" o "parziali", resterà ben al disotto dei progressi 
che si sviluppano subito nella infrastrutture del nord-postuni- 
tario, di connessione anche "ultralocale" (si pensi ai grandi 
trafori, iniziati con quello del Cenisio, o meglio del Frejus, 
realizzato dal 1857 al 1872).

B/4 - STRUTTURA ECONOMICA : PREUNITARIA E DOPO

Prima dell'Unificazione il "territorio meridionale" aveva, anche 
nel settore industriale, una "struttura economica" di tutto ri­
spetto, che non temeva confronti con quella dell'Italia del Nord 
Come ha fatto notare il Vochting, "ancora nel 1861, in una espo­
sizione a Firenze il Sud testimoniò con onore la sua capacità 
industriale: specialmente in prodotti dell'industria pesante co­
me rotaie, parti di navi, locomotori, caldaie, torchi, esso non 
temeva confronti con le aree settentrionali più progredite come 
per esempio, Genova e dintorni". (4)

Vale pure la pena di evocare come fiorivano, nel regno delle due 
Sicilie, le attività nel campo della seta, della canapa, degli 
arazzi, delle ceramiche, delle pelli, degli olii, delle produzio­
ni agrarie, dei vini, della cantieristica.

Dopo 1'Unificazione, per potenziare la struttura economica del 
Nord ( e segnatamente la struttura del "triangolo industriale" 
del Nord, concepito dallo stato unitario quale piattaforma di 
saldatura del modello di sviluppo italiano con quello mitteleuro­
peo), lo stato unitario darà luogo, nei fatti, alla "destruttu­
razione" di tutte le attività costitutive dell'originario "mo­
dello di sviluppo del Sud" (diverso per caratteristiche, ritmi,

(4) Cfr. l'opera citata in nota 2. Su queste tematiche si veda,
più in generale, l'opera di Friedrich Yachting "La Questione 
meridionale" edita dall'istituto Editoriale del Mezzogiorno, nel 
1955, a cura della "Cassa per il Mezzogiorno".
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Inizierà, più precisamente, la riduzione alla "ruralizzazione" 
subalterna dell'ambiente del Mezzogiorno.

Basterà citare un dato : gli addetti all'industria che erano 
1.627.000 nel 1861 (in un Mezzogiorno di 9.631.995 abitanti), sa­
ranno ridotti a 1.483.000 nel 1951 (in un Mezzogiorno di 
17.685.424 abitanti).

L'emigrazione (4 milioni e mezzo di emigranti dal 1861 al 1951) 
sarà uno dei segni più vistosi della "destrutturazione" della 
realtà del Sud, (anche se all'inizio potè apparire - ad es. al 
Nitti - come via per una "pacifica rivoluzione" per lo sviluppo 
del Sud).

La "questione sociale" che nel frattempo emergerà come problema 
in tutti i paesi, acquisterà nel Mezzogiorno i caratteri preva­
lenti di una società "tentata" dalla disgregazione.

C) IL PROBLEMA DEL MEZZOGIORNO : LA PRESA DI COSCIENZA DEI SUOI TER­
MINI REALI E L'AVVIO DI IMPEGNI SOLUTIVI ALL'AVVENTO DELLA RE­
PUBBLICA

Il carattere del "quadro" che si intende tracciare con questa 
nota sulla "storia geografica" del Mezzogiorno" in alcuni suoi 
"momenti" e "passaggi" essenziali consente di limitare solo ad 
alcuni "cenni" le notazioni di tale storia geografica desumibi­
li dall'intero periodo di vita del Regno d'Italia, incluso quel­
lo del ventennio del fascismo.
Tali cenni(desumibili dalle analisi che figurano in due testi 
cui si rimanda in modo particolare, e cioè nel saggio "La que­
stione meridionale come problema nazionale" di A. Caruso, su 
"La Civiltà Cattolica" del 16.12.1982, e nel libro già citato 
"Le trasformazioni territoriali in Italia nella prima età indu­
striale" di Alberto Mioni, Marsilio Editori) riguardano il

zone di orientamento).
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carattere episodico,spesso contraddittorio, e soprattutto "sempre 
parziale" strutturalmente e territorialmente, con cui lo stato 
unitario affronterà durante tutto il periodo del Regno la emersa 
"questione meT'icLìonale".
Aspetti di tale episodicità e parzialità sono, con dati di valen­
za positiva, anche se limitata :

le realizzazioni nei settori viari e ferroviari, già citati; 
le realizzazioni connesse con la legge del 1881 per l'esecuzio­
ne quindiceiKiale di opere straordinarie nel Mezzogiorno, e con 
la legge speciale del 1897 per la Sardegna;

le realizzazioni, agli inizi del secolo, conseguenti alla legge (-̂ 02) per
l'acquedotto pugliese, alle leggi (1904) per l'incremento indu­
striale di Napolieperla Basilicata, ed alla legge (1907) per 
la Sardegna e (1910) per la Puglia;

le realizzazioni, nel periodo fra le due guerre,
conseguenti alla legge per la "bonifica integrale" ed alla costi­
tuzione dell'IRl (ammodernamento dell’ILVA di Bagnoli).

Come esempio di valenza negativa va invece ricordata la "batta­
glia del grano" che, se favori nel sud i grandi proprietari ter*- 
rieT»! (cosi come le grandi aziende del Nord) porto alla rovina 
della zootecnia su cui si basava l'allevamento contadino.

In sintesi, per esprimersi in cifre, va notato che tra il 1861 
e il 1936 (alla vigilia cioè della seconda guerra mondiale) 
l'emarginazione ed il deterioraimento del Mezzogiorno sono eviden­
ziati :

dal fatto che la sua popolazione attiva aumenta di solo 200.000 
unità, contro le 3.400.000 unità del resto d'Italia;

dal fatto che la sua popolazione addetta all'industria diminui­
sce di 100.000 unità, mentre aumenta di 2.300.000 unità nel
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resto d'Italia;

- dal fatto che vi si vorlficii una emigragliene di oltre 4 milio­
ni di unità, pari al 40% dell'incremento naturale della popola­
zione .
Ciò accennato, veniamo al secondo dei momenti indicati nello 
schema di lettura della vicenda della "storia geografica" del 
Mezzogiorno secondo il criterio posto in premessa : il momento 
cioè in cui il "problema nel Mezzogiorno" è stato affrontato in 
modo corretto.
Si tratta del momento dell'avvento della Repubblica, all'indoma­
ni della conclusione della seconda guerra mondiale; momento in 
cui - si può dire - si è posto il problema generale di come con­
cepire e rifare l'Italia, nel suo insieme, ma anche nelle sue 
peculiarità problematiche, e quindi "circa il Mezzogiorno".

C/l - UN QUADRO SINTETICO ALLA FINE DEL SECONDO CONFLITTO MONDIA-

Alla fine della seconda guerra mondiale il "problema del Mezzo­
giorno", per come era sorto e per come si era sviluppato, si 
inseriva in uno scenario italiano che evidenziava una realtà 
"dualista" composta per grandi linee :

- dal Nord che costituiva, parlando per immagini, la "Città 
d'Italia" (con una economia già ampliamente industrializza­
ta; con un sistema di infrastrutture di livello europeo; con 
una pluralità di centri - città grandi e medie - attivi ed 
attrezzati; e con solo poche isole di depressione);
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- dal Sud d ’Italia (Mezzogiorno), che costituiva, sempre parlan­
do per immagini, la "Campagna d'Italia" (economia agricola arre­
trata, specie per la mancanza della irrigazione e di un siste­
ma moderno per la produzione e la vendita dei prodotti; caren­
za di attrezzature di tipo urbano pur nella molteplicità di ‘ 
"centri antichi", "paesi", e "città contadine"; situazione pre­
caria delle stesse grandi città di Napoli, Palermo e Bari). E 
ciò in una situazione "subalterna" e con esigenze di "riscatto".

Per analizzarla con qualche cifra significativa, la situazione 
del Sud era espressa dai seguenti indicatori di "depressione",
o di "sottosviluppo" (come si diceva allora) (5) in rapporto al­
la situazione del Nord:

- reddito pro-capite : 451 di quello del Nord;

- consumi di energia: 206 KwH/anno per persona, rispetto agli 
896 del Nord;

- dotazione di rete viaria: 329 Km/su 1000 Kmq, rispetto ai 720 
del Nord;

- percentuali delle famiglie in miseria (secondo i dati della ’ 
"inchiesta parlamentare sulla miseria" dell'epoca): fino a pun 
te del 38% in regioni quali la Calabria, rispetto ad una media 
generale del nord dell'1,501;

- struttura delle forze di lavoro (percentuali su 100 addetti):

(5) Cfr. Pasquale Saraceno, "Lo sviluppo economico dei paesi so- 
vrapopolati". Editrice Studium, Roma 1952; e Mario D'Erme, "Ter­
ritorio e Sviluppo: problemi, storia, teoria". Editrice La Goliar­
dica, Roma 1976.
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- agricoltura 57,70% (al nord 37,601);
- industria 20,10% (al nord 34,101);
- terziario 23,20% (al nord 28,301).

In termini di potere di autodeterminazione per il proprio destino
il "problema del Mezzogiorno” , in questo momento, faceva registra­
re, come segnali significativi:

- la proposta "radicale” del "movimento indipendentista per la 
Sicilia” ;

- le proposte ”politiche" dei movimenti sostenitori del ”regiona- 
lismo” .

C/2 - LE RISPOSTE AL PROBLEMA PER TRE ASPETTI ESSENZIALI.

Le risposte dovevano essere date - e in qualche modo furono da­
te, come vedremo - su tre piani:

- quello spirituale e religioso (e si introduce qui questa speci­
fica tematica dato lo sfondo drammatico generale, di civiltà, in 
cui lo stesso singolo "problema del Mezzogiorno" ormai si poneva);

- quello politico sociale (per risolvere nel nuovo contesto nazio­
nale ed internazionale, il problema del "potere delle comunità
nel loro territorio": in concreto il problema delle "autonomie 
locali");

- quello operativo e tecnico (per risolvere i problemi dello svi­
luppo "economico e sociale" e della "riorganizzazione territoria­
le") .

Per la risposta sul piano spirituale e religioso, possiamo evoca­
re l'importante lettera pastorale collettiva dei Vescovi del Mez­
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zogiorno, del gennaio 1948, (6) che indicava nei due valori car­
dini della "carità" - e cioè della solidarietà attiva - e della 
"giustizia" - e cioè della incarnazione storica organizzata ed 
istituzionalizzata dei valori dello stare e del lavorare insieme
- i valori capaci di alimentare e motivare le trasformazioni e 
gli interventi necessari alla promozione umana e sociale delle 
popolazioni meridionali.

Per la risposta sul piano politico e sociale, possiamo evocare 
la scelta, che in termini di modelli di vita e di impegno politi­
co, fu concretata dal Mezzogiorno con il prevalente sostegno ai 
partiti allora espressivi del "meridionalismo di impostazione 
sturziana", (e salveminiana) piuttosto chea quelli espressivi del 
meridionalismo di impostazione gramsciana.

Questa affermazione merita un chiarimento, che la sottragga ad 
interpretazioni semplicistiche.

Come noto Don Sturzo, fin dagli inizi del secolo, aveva dato una 
indicazione, per il riscatto del Mezzogiorno, che era diversa - 
e sostanzialmente opposta - rispetto a quella di Gramsci sia in 
fatto di sostanza che in fatto di metodo, che in fatto di priori­
tà. (7)

Gramsci, infatti, nella fase attiva della sua milizia politica, 
aveva sostenuto che fosse compito dei contadini del Sud (come ap­
plicazione della dottrina leninista dell’alleanza tra contadini 
ed operai nella realtà italiana) pensare soprattutto ad "appoggia-

(6) Il testo ne è stato riportato, ài recente, dalla rivista "Stu­
di Sociali", nel numero del luglio 1982, prevalentemente dedica­
to ad aspetti del problema del Mezzogiorno.
Una riflessione più recente, in ambito ecclesiale, su queste te­
matiche è stata formulata da Mons. Michele Mincuzzi, con la rela­
zione tenuta al "Convegno Nazionale della pastorale sodale e del 
lavoro" (Frascati, settembre 1982) pubblicata su "Studi Sociali" 
del dicembre 1982 col titolo "Le Chiese italiane e i problemi del 
Mezzogiorno",

(7) Cfr. Giancarlo Mura, "Il pensiero meridionalistico da Fortu­
nato a Sturzo", Edizioni II Punto, n. 23 dell’1/15-3-1978.
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re” la rivoluzione degli operai del Nord; perchè questi-"una vol­
ta” conquistato il potere in Italia - potessero ”poi" nella fase 
della loro dittatura leninista, occuparsi delle loro condizioni 
e del loro miglioramento, contestuale al miglioramento della real­
tà del Mezzogiorno, concepito sempre quale "parte a destino agri­
colo” dello stato italiano.

Sturzo aveva invece proposto la formula: ” 11 Mezzogiorno salvi
il Mezzogiorno” , attraverso un impegno autonomo nei contenuti e 
nelle linee di sviluppo, anche industriale: un impegno reso però 
valido mediante collegamenti Nord-Sud espressi d;i partiti nazio­
nali che ponessero la questione merulLonale come "centrale” per 
l'intera nazione, tenendosi comunque rigorosamente sul terreno 
democratico, pluralista, autonomista.

Per la risposta sul piano tecnico ed operativo-intendendo qui 
questi termini nella loro accezione complessiva anche di soluzio­
ni istituzionali, legislative, e realizzative - possiamo evocare
i contenuti della "linea riformista" che, dopo la fase della ”ri- 
costruzione", portò negli anni cinquanta, alla adozione di 4 
riforme, che costituiscono la messa in atto, da parte dei gover­
ni democratici dell'epoca, delle idee del meridionalismo sturzia- 
no :

- La riforma agraria (e la connessa legislazione per la piccola 
proprietà contadina);

- la riforma istitutiva dell'intervento straordinario dello sta­
to per il Mezzogiorno (soprattutto mediante la "Cassa per il 
Mezzogiorno", detta più sinteticamente "Cassa").

~ la riforma istitutiva dell'ordinamento regionale iniziata con 
le "regioni” a ”statuto speciale” costituite, nel Sud, dalla Si­
cilia e dalla Sardegna, e completatasi successivamente con l'or­
dinamento regionale generalizzato, attivato a partire dagli an­
ni settanta;

la riforma della liberalizzazione degli scambi, che si sarebbe 
precisata ulteriormente, nei suoi interessi antiautarchici, conia 
linea costitutiva delle intese comunitarie europee.



C/3 - L ’ASPETTO DEL "MERIDIONALISMO OPERATIVO" AFFIDATO ALLA "CAS­
SA PER IL MEZZOGIORNO".

i !

Di tutte queste "riforme" potrebbe essere qui esposta una illustra 
zione storico-documentaristica.

Ai fini che qui interessano è però sufficiente averne enunciato
i titoli, nel loro insieme,per dedicare poi una specifica atten­
zione solo agli intenti con cui fu istituita la "Cassa" ed ai com­
piti che ad essa vennero assegnati, secondo l ’originario disegno 
di De Gasperi (che voleva chiamare la "Cassa" col nome di "Istitu­
to per il Risorgimento del Mezzogiorno")(8) e per delineare poi 
il quadro evoliitivo attualo del Mez/.ogiorno che la "Cassit” sles­
sa ha contribuito a de L i nc-ar<'.

(8) Cfr. il numero speciale 1/198 1 d o U a  .'ivi sta” FroblemL di Ci­
viltà-Edita dal Centro Studi di Problemi di c,vi1ta)dedicaLo ad 
Alcide De Gasperi (Edizioni S.E.N.). •
Per una informazione apposita anohc sui vari aspetti operativi 
Jella "Cassa per il Mezzogiorno”si veda il separato documento dal 
titolo "Sintesi della storia della Cassa per il Mezzogiopo pre­
disposto dalla " Ripartizione Studi e Ricerche" ad illustrazione 
della "Mostra storica della attività della Cassa per il Me^zog.or- 
no”, in corso di allestimento. •
In questa nota sembra opportuno richiamare solo,per a 
comprensione di quanto se ne dirà nel testo, due tipi di determi­
nazioni in base alle quali ha potuto operare la "Lassa per il Mez-

Lrprlmrdeterminazione é quella che ha individuato il "territorio"
4 4- 4- ^ 1 1 -, --rnczoa” all’atto della sua costituzione con laQi intervento della ' C<assa , ^

A «costanza, quello costituì-legge del 1950. Tale territorio e , nella so^ ’
to dai territori dello originario Regno delle Due Sicilie ^
la Sardegna e le isole dell'arcipelago toscano e
zone della provincia di Frosinone,deLla piana pontina e della valle 
del Tronto: in totale 131.500 Kmq (Italia 3 0 1 . 0 0 0  Kmq) con una pope- 
lazione al 1951 di 16,6 milioni (Italia 47,5 milioni).^ ^
La seconda determinazione riguarda 1 'aver assicurato un 
pluriennale che peraltro- é doveroso qui precisar o ® ^ ® ^ 
aliquota modesta del plL(secondo una cadenza c e ,  1 r bilancio"
sari, nel saggio" L ’intervento straordinario: ipo es -
su " Civiltà" di luglio-agosto 1983 ha così calcolato: 0,8.% ’
1950 e il 1955; 0,69% tra il 1956 e il 1960, r7S- I 5«
1965; 0,66* tra il 1966 e il 1970; 1,08* tra il 19-1 e 19,,., 1,1. 
tra il 1976 e il 1980).
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Tali intenti sono evidenziati dalle considerazioni che proprio al­
l ’istituzione della "Cassa” per il Mezzogiorno” dedicava G. Ceria- 
ni Sebregondi in un saggio, apparso sul n.3, 19 50, di "Cronache 
sociali” , considerazioni che coglievano la "novità" della decisio­
ne in tre "fatti” , per il Mezzogiorno:

- il fatto che la "Cassa" veniva a costituire un;i implicita affer­
mazione della necessità di superare la tradizionale legislazio­
ne di "favore" nel campo creditizio per porsi invece il proble­
ma di "creare una nuova struttura, almeno ambientale" nella real­
tà meridionale (cioè, per riferirsi all'immagine da cui si è par­
titi in questo scritto, per far passare il Mezzogiorno da ambien­
te "campagna" ad ambiente di "città");

- il fatto che la nascita della "Cassa" veniva ad affermare la "ne­
cessità di unificazione e coordinamento delle attività dei vari 
dicasteri ed altri enti" (come richiesto da interventi intesi 
non a migliorare singoli "settori", ma un intero habitat!);

- il fatto che con la "Cassa", - dopo tanto "parlare” della "que­
stione meridionale" - veniva "implicitamente affermato il prin­
cipio che occorresse scegliere un bandolo ed ùn punto di concentra­
zione degli sforzi".

Altre due considerazioni possono completare questo discorso.
Una è quella del Presidente della speciale commissione della "Cas­
sa", On. Scoca, che nel corso della discussione sul provvedimento 
sottolineava (cfr. Camera dei Deputati, Atti parlamentari, seduta 
del 29 giugno 1950) :

- il fatto che la "Cassa" avrebbe costituito per il futuro un ri­
chiamo costante, strutturale, per l'attenzione del Governo e del



2 0  . il

Parlamento ai problemi del Mezzogiorno (la "Cassa", cioè, quale 
"creditore die si pone di fronte allo Stato per ricordargli gli 
impegni assunti ed esigerne il mantenimento").

Un’altra considerazione è quella di Pasquale Saraceno, il quale 
sottolineava, nella stessa epoca:

- Il fatto che la "Cassa" - il titolo completo, non a caso, era 
quello di "Cassa per opere Straordinarie di pubblico interesse nel­
l'Italia Meridionale" - avrebbe potuto mettere in moto subito un 
meccanismo occupazionale proprio delle energie meridionali - tra­
dizionalmente condannate fino ad allora alla emigrazione (il che 
acquista particolare importanza se si pensa che, nonostante tale 
"intendimento", la dinamizzazione dei processi di sviluppo "comu­
ne", in una Italia nel complesso inserita nell'Europa comunitaria, 
avrebbe portato alla emigrazione dal Sud di altri 4 milioni e mez­
zo di persone dal 1951 al 1981, anno in cui il fenomeno può ritener 
si cessato).

In sostanza, dunque, la "Cassa" venne istituita come "struttura" 
operativa, dotata di "fondi" e di "autorizzazioni di intervento", 
con compiti di lungo respiro (la prima legge aveva durata decenna­
le): compiti finalizzati a cambiare un "habitat", sia con "attivi­
tà infrastrutturali" (soprattutto nel campo acquedottistico, via- 
i"io, e dei servizi, specie di quelli inizialmente a sostegno del­
la "riforma agraria"), sia con il sostegno alle iniziative (priva­
te o anche dello IRI) per L’ammodernamento produttivo dell'econo­
mia meridionale, dall'originario settore della agricoltura (specie 
con l'irrigazione) a quelli industriale e turistico.

Le indicazioni per tale operatività sono venute man mano alla "Cas­
sa" da successive messe a punto della legislazione, secondo alcu­
ni "canoni" vigenti anche in campo internazionale in materia di
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strategie per lo sviluppo (fase iniziale delle infrastrutture, del­
l'agricoltura e della "preindustrializzazione''; fase successiva 
della industrializzazione; fase ulteriore della integrazione dei 
settori produttivi e della politica urbana e territoriale). Ciò 
anche secondo peculiarità di esperienze che hanno riguardato nel 
nostro paese non tanto le strutture che sono state "affiancate" 
alla "Cassa" per realizzare nel suo complesso l ’intervento straor­
dinario dello Stato per il Mezzogiorno (si pensi, per citarne alcu­
ne, agli Istituti di credito specializzati, Isveimer, Cis, Irfis; 
alle finanziarie,■Irisud, Finam, ecc.; all’Istituo per l'assisten­
za allo sviluppo nel Mezzogiorno, lasm; al Centro di Formazione 
e Studi per il Mezzogiorno, Formez), quanto soprattutto il tipo 
dei rapporti che sono stati concepiti tra la "struttura" della 
"Cassa" ed i "poteri" locali e "centrali" dello Stato, (anche sul­
la base dell'originario intento di fare della "Cassa" una esperien­
za di cerniera tra la "straordinarietà" amministrativa e la rior­
ganizzazione della intera "pubblica amministrazione italiana").

Questa peculiarità ha avuto infatti una concretezza di manifesta­
zione - anche perchè ha costituito riferimento esplicito per gran­
di dibattiti culturali, politici, amministrativi nelle diverse fa­
si della politica straordinaria per il Mezzogiorno - vedendo comun­
que un progressivo ridursi del "potere territoriale" circa il "fa­
re" da parte della "Cassa" man mano che è venuto emergendo il "po­
tere regionale" (dal 1971 in poi). (9)

-------------------— . , • 'isoetti, anche tecnici, dellaC9) - Per una valutazione caratterizzata dall'opera dei-
esperienza ..Rapporto" citato in nota 1, anchela "Cassa", si veda, oltre al PP nell'esperienza me-il libro d i . c h i  s c r i v e  

ridionalistica italiana , vengono qui riporta­
li te»to ed uno di L'.slc-me di queste tematiche, 
te le schede riassuntive t pubblicazioni, promos- 
Valutazioni meno recenti figuran ventennio della at- 
se dalla "Cassa", dedicate al dodice Mezzogiorno : 
tività dell'istituto, ed intitoiax ..Mezzogiorno questione 
dodici anni (1950-1962" (Laterza, 13  ̂ iniziali "pri
aperta" (Laterza, 1975).  ̂ oj^siderazioni che figurano
mi risultati" di tale esperienza, i Mf>r-idionale", opera giànell'opera di F. Vochting "I-a Questione Meridional 
Citata.



DECISIONI

Fasi

caratteristiche

NATURA DELLE DECISIONI 

E DEI DIBATTITI

DATI DI 

MISURAZIONE

METODOLOGIE DI INTERVENTO

Schemi Poteri Vincoli

STRATEGIE 

TERRITORIALI 

adottate o dibattute

N

DECISIONE: riconoscimento 

dell'intera area M (sud d'Italia o 

“Mezzogiorno") quale “area de­

pressa” (con la terminologia del­

l’epoca) da affidare a un “pote­

re straordinario” (la Cassa per il 

Mezzogiorno) facente capo al 

Ministro Presidente del “Comi­

tato dei Ministri per il Mezzo- 

giomo".______________

DATI MOTIVAZIONALI (esem­
pi):
PNL di M=!45%di quello di N. 
Dotazione di strade di M=45 */»di 
N.

Per l’area M :

(rif. ai dati del censi­

mento del 1951).

V (PNL)=-o,10»/. <  1

(rif. alla diminuzione 

del PNL del 10% fra U 

1928 c il 1951).
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Strategia dcH'aumen- 

to del “capitale fisso 

sociale’’, combinata 

con la strategia “agri­

cola" (irrigazione e 

riforma agraria).

Sostegno delle strut­

ture locali.

Azioni di preindu- 

stralizzazione.

o•o
o

1957: DECISIONE della politi­

ca di industrializzazione orga­

nizzata in Aree industriali e Nu­

clei di industrializzazione.

1960; DIBATTITO; unificazio­

ne, circa i problemi dello svi­

luppo c della regressione,dei due 

spazi M e N?

0 mantenimento della specifici­

tà di M? E come?

IL
M

N
M

LUcr
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UJ
</ì

XXI
j:
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11 5 3
• • c 
oo '

*5 g 3 .S*

24> 2  

■?

•2 E-
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COOROINAM.I 
i  ;  I  

m  TERRITORIO

Inserzione della stra­

tegia della “indu­

strializzazione” (dei 

“poli di sviluppo’’) 

con enfasi progressi­

va, e con la crea­

zione del “consorzi” 

locali (nuovo potere 

locale).

Schema riassuntivo dcU'espericnza meridionalistica dal 1950 al 1965.

Dal volume "Territorio e Sviluppo nell'esperienza meridionalistica italiana. Una 
propos(;n" di Mario D'ERME, La Goliardica Editrice, Roma 1977. (Un volume di testo 
ed uno di cartografia).
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DECISIONI

Fasi

caratteristiche

NATURA DELLE DECISIONI 

E DEI DIBATTITI
DATI DI 

MISURAZIONE

METODOLOGIE DI INTERVENTO

Schemi Poteri Vincoli

STRATEGIE 

TERRITORIALI 

adottate o dibattute

DECISIONE; conferma del 
carattere unitario di M distin­
guendovi però i “comprcnso- 
ridi intervento straordin?rio” 
(della ‘'Cassa”) dal resto del 
territorio (dei "Ministeri”) 
con “collegamenti straordi­
nari” ; viene sancito l’obbligo 
dei “Piani di coordinamen­
to” per l’intcri arca M, e 

con N.

Per l ’area M: 

._29+28,70 1,36>1
_  42,30

(rif. ai dati del cen­

simento del 1961).

V (PNL)=>f 4,7"tan- 

nuo.

Prende rilievo la at­

tenzione alle Sj a 

causa della emigra­

zione da M.
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Strategia delle “aree 
di sviluppo globale” 

(rif. al prog. econo­

mico naz. 1966-70). 

Dibattito con le tesi 

sulla “polpa” e lo 

“osso” di M. 

Dibattito sulle tesi 

degli “assi di svilup­

po".

ed ^

H S: 

.2 'ADO ^55 
i ?
o s
■o
o
•cu

1969; DECISIONE; in pre­
senza dei gravi fenomeni mi­
gratori "da” e “in" M, ven­
gono attivati interventi “mi­
nori” nelle zone “particolar­
mente depresse” di M (pro­
grammi APD) previsti dalla 
Legge del 1965 ma ora auto­
rizzati a totale carico della 
"Cassa_________ _

1969: DIBATTITO: come 
riconsiderare il ruolo dei tre 
settori economici? Come 
precisare l’industrializzazio- 
nc? Autorità? Come attivare 
il ruolo delle Regioni?

CIPE

L S l S r i
mTERPITORIOl^
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•a ■5 
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Dibattito tra le stra­

tegie “metropolita­

ne” (rif. al “Proget­

to 80”) e le strate­

gie "intercomunali” 

delle “allocazioni 

complessive", finaliz­

zate alla riorganizza­

zione urbana, ecc).

Schema riassuntivo dcH’ospericnza meridionalistica dal 1965 al 1971.

Dal volume "Territorio e Sviluppo nell'esperienza meridionalistica italiana. Una 
proposta” di Mario D'ERME, La Goliardica Editrice, Roma 1977. (Un volume di tosto 
ed uno di cartografia). row



DECISIONI

fasi

caratteristiche

N

NATURA DELLE DECISIONI 
E DEI DIBATTITI

DECISIONE; in presenzadell’av- 
venuta “regionalizzazione" di 
tutto M (così come di tutto N) 
il potete straordinario della Tas­
sa” diviene un potere tipo Agen­
zia per la effettuazione di pro­
getti interregionali e intersetto­
riali ("progetti speciali") e per 
complctamcnti.
Quanto ai "poteri" il Comitato 
dei Ministri per il Mezzogiorno 
viene assorbito dal CIPL, cui par­

tecipa il Ministro per gli inter­
venti straordinari per il Mezzo­
giorno con certi poteri specifici.

DATI DI 

MISURAZIONE

Per l’area M ;

(rif. ai dati del censi­
mento 1971)

v(PNL)=+4,70%annuo

prende rilievo la “im­
posizione" della con­
dizione:

S i^ D i

METODOLOGIE DI INTERVENTO

Schemi

CIPE

Poteri

l i
I I

X “  
<2 °

Vincoli

l i

STRATEGIE 

TERRITORIALI 

adottate o dibattute

Riconsiderazione del­
le varie strategie per 
un rilancio operativo 
della programmazione 
(pr. per “progetti") o 
per il rispetto della 
Si ^  Di e del ruolo
autonomo dei 
locali".

‘poteri

1973: DIBATTITO; concernen­
te aspetti sia tecnici che politici 
focalizzati sui seguenti interro­
gativi; “progetti speciali" o più 
vasti “progetti integrati"? man­
tenimento o eliminazione del 
concetto di "intervento straordi­
nario" per il Mezzogiorno, e del 
relativo strumento, la "Ca.ssa"?

co
■s

aa Ricerca di 
Un nuovo modello 

di sviluppo

Schema riassuntivo dell'cspcrioiiza meridionalistica dal 1971 al 1976.

Dal volume "Territorio e Sviluppo nell'esperienza meridionalistica italiana. Una 
proposta" di Mario D'ERME, La Goliardica Editrice, Roma 1977. (Un volume di testo 
ed uno di car to,(?raf ia ) .



DECISIONI
fasi

caratteristiche

N

NATURA DELLE DECISIONI 
E DEI DIBATTITI

DECISIONE: vengono precisate 
le linee sancite dalla legge del 
1971 dando rilievo alla presenza 
delle Regioni sia a livello CIPE 
che di Consiglio di Amministra­
zione della “Cassa”. Viene isti­
tuita una commissione parlamen­
tare con poteri vari. Viene unifi­
cata la politica degli incentivi in­
dustriali a livello nazionale, con 
previsioni differenziate per il 
Mezzogiorno, per il Centro, per 
il Nord.

DAT! DI 
MISURAZIONE

Per l’area M :

situazione di r analoga 
a quella del 1971; si­
tuazione della v(PNL) 
divenuta uguale a zero 
(o negativa) nel qua­
dro della crisi genera­
le del Paese (a motivo 
della “crisi energeti­
ca” ecc.).

LEGENDA DEI SIMBOLI

0 Progetto speciale

© Parlamento

® Regione

C/N Centro-Nord

M Mezzogiorno

N Nord

— > Direzione funzionale

> Direzione di intervento di “ potere'

METODOLOGIE DI INTERVENTO

Schemi

C IPE A
C/N m

M

a u ;
E ^ tJ

0 3
cc

O m
m h-

UJ S ]
ED 052

Poteri Vincoli

[TERR ITORtOV

oa o

n
o «

<2

O
E
8
CS

STRATEGIE 
TERRITORIALI 

adottate o dibattute

c « 
8 2

Ì S .0
: = s•= ̂  .s 
S “  s
0 0 3

a T3 o

RIFERIMENTI GENERALI

Territorio M = 131.500 Kmq (Italia 301.000 Kmq) 
Popolazione M nel 1951 =17,6 milioni (Itali* 47,5 milioni)

Formule di riferimento(*);

S, (Ta,Ua.t) = fj{f,v{PNL)'

S (T. U, t) = Zi Si (T|. Uj, t) con S|(Ti, Uj, t) ^  Di

(*) Dal volume "Territorio e sviluppo • Problemi, storia, 

teorie", di Mario D’Erme, La Goliardica Editrice, 

Roma, 1976.

__ Schema riassuntivo delle caratteristiche dell'esperienza meridionalistica nel 1976.

Dal volume "Territorio e Sviluppo nell'esperienza meridionalistica italiana. Una 
proposta” di Mario D'ERME, La Goliardica Editrice, Roma 1977. (Un volume di testo 
ed uno di cartografia).
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D) IL QUADRO EVOLUTIVO DEL PROBLEMA DEL MEZZOGIORNO. OGGI.

Senza avventurarci in una dettagliata esposizione di "dati", di 
"situazioni", di "opere" che connotano la realtà meridionale di 
oggi, è possibile esporre un "quadro" essenziale di tale realtà 
utilizzando anche ora alcuni parametri istituzionali, territoria 
li, fisici, economici e della problematica attuale.

i l

Ne risulterà un'immagine che focalizza un Mezzogiorno:

- già sufficientemente ricostituito come territorio "strutturato" 
da una molteplicità di maglie di "sistemi" concernenti la sua vi­
ta (istituzionale, infrastrutturale, economica) e quindi in grado 
di esprimere ormai nel contesto italiano e comunitario, una sua 
"autonomia di sviluppo", anche se ancora "da sostenere";

- ancora "meridionalizzato" (come problema territoriale)in alcune 
"situazioni problema" (quelle della "zone montane"); quelle di al­
cune "regioni" particolari; quelle di alcuni temi infrastrutturali 
in fatto di risorse, quali l'acqua*, e quelle di alcune potenziali­
tà specifiche, quali il turismo culturale.

- « i oro Investito a n c h e  da "nuovi problemi" che il contesto 
più ampio della politica e della economia europea, mediterranea e 
mondiale, ha "caricato" sulle sue "strutture" in ricostituzione, 
sopratutto in materia di "modi di occupazione" delle risorse umane. 
Che Sia necessario ancora, comunque, un impegno "straordinario" 
nei confronti del Mezzogiorno-in sede politica italiana e comuni­
taria. é bene sottolinearlo subito: premettendo, al "quadro" com-

i neare l'esistenza di un Mezzo- plessivo che esporremmo per sottolineare
11-+-11 r’a" di appoggio al suo ulteriore giorno attuale con una struttura hh ss

cammino, alcune tabelle che sottolineano l'esistenza perdurante 
del divario tra Sud e Centro Nord in fatto di "prodotto per abi­
tante" e di "reddito pro-capite"e riportando una cartina che vi­
sualizza, in un quadro complessivo italLano, la pejsi^tt za 
grandi squilibri territoriali.
«ferendoci al "prodotto per abitante" nel Mezzogiorno, l dati sono 
i seguenti ( in assoluto e in confronto al Centro Nord, secondo da- 
ti «VIMEZ) :
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Prodotto per abitante nel Mezzogiorno (*)

A n n i Lire 1982 
(000 di Lire)

% del 
Centro-Nord

1979 5 .430 6 2’, 5

1980 5 .610 62 ,0

1981 5.650 63 . 1

(*) Rapporto tra valore aggiunto al costo dei fattori e popola­
zione presente a metà anno.

Sono disponibili anche i dati sull’82 (evidenziati dal rapporto 
SVIMEZ del 1983) dai quali risulta che il prodotto lordo per abi­
tante nel Mezzogiorno è stato (a prezzi 1982) di 5,5 milioni cir­
ca, pari al 6 2 , 5 % della corrispondente cifra (8,9 milioni di lire) 
del Centro Nord; con una lieve flessione quindi rispetto a quanto 
segnato nel 1981. (Si ricordi che a tale 6 2 , 5 % dell'82 corrisponde 
l'originario 5 4 , 1 % del 1951 e - percentuale massima - il 6 5 % del 1975) 
Se, per usare le altre terminologie in uso nella statistica econo­
mica, ci si riferisce ai valori del "Prodotto pro-capite" (o "red­
dito pro-capite") (°') , vanno segnalate le seguenti situazioni (sem­
pre da fonti SVIMEZ):'

Circorscrizioni
Valori 
renti 
(000 di

cor-

lire)
In(

(Ital
iici 
La = 100J)

Variazioni % 

1980 - 1981
1980 1981 1980 1981 Valore Prezzi Volume

Mezzogiorno

Centro-Nord

ITALIA

4.193

7.021

4. 975 

8. 205

69,4

116,1

70, 2 

116,8

18,7

16,9

18,8

17,2

- 0,1 

- 0,3

6.045 7.088 100.0 100.0 17,3 17,6 - 0,3

( ) Reddito pro-capite ; è il rapporto fra il reddito nazionale 
lordo e la popolazione residente. E' un indicatore economico 
che tende ad essere affiancato o sostituito dal PIL (Prodotto 
interno lordo) per abitante e per occupato. Il PIL, secondo il si­
stema dei conti SEC (Sistema Europeo dei conti economici integra­
ti), è dato dalla somma tra il valore aggiunto e le imposte indi­
rette sulle importazioni.

'! -I
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L E G E N D A

d i s v a l o r i  m in im i: 0 1 - 0 6  t ■C...) a i - o j )

- 3 : ^  valo ri m e d i; a * - o t

valori m a s s im i: 0.9 - 2.9

O centri urbani che nelle zone d> valori 
minimi, humno \« lo ri medK3 m a ssim i

limite “Nord” delia ~C«sfta per il M ezzg 
giorno'

Carta rappresentativa del potere di acquisto di media nelle *’zone 
S^'avi tazione commerciale al dettas^lio in Italia, che evidenzia tre 

di squilibri: a) - tra Nord e Sud; b) - tra pianure e montagne;
- tra città e campagne. (Fonte: Carta del "Potere d'acquisto e gra- 

''itazione commerciale al dettaglio in Italia" di Rolf MONHEIM su "An- 
nali del Mezzogiorno" Voi. XV, 1975, Università di Catania, nella edi- 
^'ione sintetizzatane da Mario D'ERME su "Territorio e Sviluppo nella 
esperienza meridionalistica italiana" Ed. La Goliardica, Roma, 1977).
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Ciò rilevato, per sottolineare il "perchè” di una necessaria at­
tenzione, tuttora, al "problema del Mezzogiorno", vediamone ora 
i parametri segnaletici, secondo alcune notazioni essenziali.

D/l - I PARAMETRI POLITICO-ISTITUZIONALI.

In campo istituzionale per quanto concerne il''problema del Mezzo­
giorno” vanno segnalate almeno tre realizzazioni innovative:

l'avvenuta attivazione dei poteri regionali (realizzati, è vero, 
anche in tutto il resto d ’Italia, ma aventi nel Mezzogiorno ben 
altro significato, al punto da porre il problema di come rende­
re convergenti, attualmenti, "regionalismo" e "meridionalismo": 
questo ultimo inteso oggi quale impegno centrale del governo e 
degli organismi di sua diretta emanazione);

- l’avvenuta costituzione di una serie di nuove realtà consortili, 
tra cui particolarmente significative quelle dei Consorzi per 
le aree e per i nuclei di industrializzazione (con possibilità 
di redigere e gestire piani regolatori aventi valore di "piani 
territoriali di coordinamento" - gli unici effettivamente redat­
ti finora nel nostro Paese), e quelle delle "Comunità montane";

~ l ’avvenuta copertura, a rete generalizzata, anche del territorio 
meridionale, con le strutture programmatiche ed attuative del 
"sistema sanitario" e del "sistema scolastico" (mediante le "u- 
nità sanitarie locali" ed i distretti scolastici")

d /2 - I p a r a m e t r i  d e l l a  s t r u t t u r a  t e r r i t o r i a l e  u r b a n a .

La competenza urbanistica e circa il territorio affidata, dalla 
Costituzione, al potere delle Regioni, garantisce la possibilità 
della "riorganizzazione partecipata" del sistema insediativo, ed
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in particolare:

- che le "preesistenze storiche" (anche grazie alla opera della 
"Cassa" che ha preservato, coi suoi interventi, 1 'habitat di ben 
1700 piccoli Comuni del Mezzogiorno "depressi" e "montani") pos­
sano essere valorizzate in tale riorganizzazione;

il

- che le città in espansione possano essere inserite in sistemi ter­
ritoriali organizzati: i "sistemi urbani" di cui si è parlato ulti­
mamente, da parte del Ministro Signorile (m;,i 1 imi t aUunont o a quel­
li sLiidlal.i nel rispetlo dell t' de I i ni i t ; i>'. i oii i revi'ionali) o i "si­
stemi di città intercomunali" di cui è sostenitore chi scrive.

D/3 - PARAMETRI FISICI (INFRASTRUTTURALI)

(•■•Il
1̂

Se è vero che le cosiddette "dotazioni di capitale fisso sociale" 
(in concreto,le"infrastrutture") in un territorio diventano espres­
sione di una organizzazione della vita di tipo "urbano" quando rea­
lizzano "reti"di servizi, va notato che la trasformazione del Mez­
zogiorno, dal dopoguerra ad oggi, da tale punto di vista, è stata 
radicale (qualcuno ha addirittura parlato di eccesso e di spreco 
di realizzazioni infrastrutturali nel Sud).

Basti pensare alle reti di alcuni servizi essenziali ad una moder­
ila politica di sviluppo, quali la rete telefonica (passata da 0,8 
a 23,4 apparecchi per 100 abitanti) ed alla rete dell'erogazione 
del credito (passata da 9 a 15 sportelli bancari per ogni 100.000 
abitanti) .

Basti pensare alla "rete viaria", in tutte le sue trame, da quella 
locale a quella autostradale,(rete passata dai 43.000 km del 1951 
ai 103.000 km. del 1981) ed al "sistema dei trasporti" complessivo 
^he ne risulta (se ne riporta uno schema che ne sottolinea l'evolu­
zione d^i 1 9 5 1 ad oggi in rapporto all'evoluzione dello sviluppo 
del Mezzogiorno)



EVOLUZIONE DEL SISTEMA DEI TRASPORTI NELLA VICENDA DELLA POLITICA
DI SVILUPPO DEL MEZZOGIORNO 51.

SCHEM A DELLE SITUAZIONI AL 1950,1957 19711984.

© X o o o

o o

o o

o o o

1 9 5 0  INIZIO DELLA POLITICA 
DI INTERVENTI STRAORDINARI

R e t e  v i a r i o  in c o m p .'e fa  e in  c o n -  
di^/ont' pnecjrie .
S / s i' e m a  F e r r o v io r jo ,  p o r è u a ie  e  
a e r o p o r tu a le  a/eòo/e.

S i i f e m /  m se d ia fìt/ ì e  p ro d o H li/ i  a r ­
r e  I r  ah '.

o o o

V  o

swfssQ

o o

^  1 9 5 7  IN IZ IO  DELLA PO LITIC A 
DELLE LO C A LIZZA ZIO N I IN D U ­
STRIALI

Sisfemazione e potenziamento del­
ia rrìagho diaria e Ferroviaria.
M/giioram e n t o  otel/’/'raiiifai de/' vo- 
r/ ' c e n t r i  e  r e o t iz z a r z / o n e  df co n  -  
s is te n tf  com p /essf trrìQ O t.

/rrjpc>stozion& det/o indurr/a t/zzaz/o- 
ne organ'zz.ota /n Aree e t/ucte/.

I S T - l  IN IZ IO  D ELLA A T T IV I­
T À  ANC HE DEI POTERI REGIO­
N ALI

Qeat/^zazione anche a/e//a nr̂ aQ/ta | 
portonte auto&trado/e e de> col- 
IcQament/, con strade a scorr/- 
mento veloce, delle /ocal/^zaz/on/ 
prcx::lutt/ve ôpg/on>erate "
Potenz/'ament/ portua//e aeropor- 
tua//.
Inter\/enti per t ‘fìat>/'tot de/' cen­
t r i  m inori montam.

^  1 9 8 4 .  S ITUAZIO NE A T TU A LE

^  Attenzione crescente at pro6/e-
ma c/e/to svu'uppo'tocate" ̂ nero- 
h'zzcrto, armonizzato con te es/gen- 
ze ecoloQi'ch&.
Problemi' delle zone congestionate 
(con di'soccupazi'ane) e delle zone 
dell’interno (con proceŝ si'd/e:>odb). 
Dibattito sui' trasporti.

per il Mezzogiorno - R om a 1984

^  A  —  c /  ' 1^99=

----- B  di pcnh'colare dfprtrsiloî e e rnoryt<jnc

L E C 3 E I M  D A

' ) C e n i r . '  ^ r - 6 a n i  ( Q  col p'c>g^orr>ma A P D;

♦ êf~rosf/e

(elab MD'E.-G P d»s S R)
o t) / (t to' 5 r et fa 

Vt'oé'i/ifo pr o v> 'nc/o<e 

{/ie3Ò///̂ cr' cô i/n<y/e «Occy/ip
AQg'c'̂ e>"<=t/t' f ‘n < / u f i é  r n 'c fù  /  A  " p r o b - e r n o ^

Co'rs;D/ê i»t ''p'"obIerrxj^

O SCOr-r.'m̂ ri/o

m
C e rtfr/ /<^r/st/c/ / ""pc orle m o ^

« y^Av-vc’ .o focone
^ O T A :  pr c^h/c'^rtiz/t f :  ixjrìée^ St r  -̂*fo c//
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Basti pensare alla "r<>le acquc'ciot l, : st i ca" rcalizynta a st-r- 
vix.io eli olLi'C' 3100 ci.Mit.ri abit:ati (tra capoliiogFÙ e t'razioni); 
r-ct.(' per la quale, certo, ì flussi di alimentazio­
ne - previsti ora secondo una dotazione di 280 litri al giorno per 
abitante rispetto agli 81 del 1951 - non sono ovunque regolari 
e permanenti, ma ciò avviene anche nel Centro-Nord, come hanno 
detto le cronache in questi ultimi anni . (Sulla variazione delle 
condizioni idriche - potabili e produttive - nel Sud dal 1950 in 
poi, si riporta una tabella tratta dalla documentazione degli 
"schemi idrici intersettoriali" della "Cassa").

I risultati dell'attività della Cassa per il Mezzogiorno 
oggi rilevabili sono sintetizzabili in pochi dati:

OBIETTIVI FISICI

1.VOLUME ANNUO REGOLA 
TO DALLE RISORSE I- 
DRICHE RESE DISPONI 
BILI

2.VOLUME ANNUO RESO 
niSPONIBILE PER GLI 
USI POTABILI

3.NUMERO DEGLI ABITAN 
TI

4.DOTAZIONE MEDIA PER
abitante

5.VOLUME ANNUO RESO
disponibile per gli
USI inHIGUX

6.superficie irriga­
bile

7.VOLUME ANNUO RESO 
DTSPON10ILE PER GLI 
USI INDUSTRIALI

UNITA' DI 
RIFERIM.

Mm /anno

Mm^/anno

unità

1 /a b x g .

Mm^/anno

ha

Mm^/anno

SITUAZ. 
AL 1950

2320

S20

17.68S424I

SI

1800

273.000

SITUAZIONE 
PREESISTEN 
TE AI P.S. 
(1973)

4930

1405

18.874.266

189

3110

628.000

415

SITUAZIONE 
PREVISTA 
AL 1981

8280

2175

21.380.000

280

3930

873.300

2175

SITUAZIONE 
SEGUITILE coti 
LA COMPLETA 
ATTUAZIONE DEI 
P.S .

15.670

3.627

26.520.000

375

7 .648

1 .996.500

4 .255
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il Cart:““‘■Cina con la localizzazione desìi acauedottl realizzati dalla "Cassa per 
;; Mezzogiorno", evidenziati nei loro ..lemmi i di adduzione principale.
“"a riduzione della carta che I igura n, l dossi,T "TI sistema degl, acque-

I I a
- X X CL ^  1 C* V - I i V- • •  ̂ r~\ •

della Cassa per il Me/.x.ojr i orno” , odilo dalla Hip.ne "Studi e Ricerche 
'Cassa", Roma, 1981.
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B a s t i  p e n s a r e ,  a n c o r a ,  a l l a  m o l t e p l i c i t à  d e g l i ' ' i m p i a n t i  di  

d e p u r a z i o n e " ,  p a r t i c o l a r m e n t e  p r o g r a m m a t i ,  a v a s t a  s c a l a ,  n e l  c a ­

so d e l l a  d e p u r a z io n e  d e l l ' a r e a  e d e l  g o l f o  di  N a p o l i .

Anche in questo campo, comunque, i problemi sono ormai non 
più quelli di base, ma quelli di una efficace ed armonizzata 
''gestione" dei "vari sistemi di rete": salvo registrare ancora 
problemi straordinari per l'acqua circa gli aspetti di utilizzi 
intersettoriali e interregionali di tale risorsa (ci si rife­
risce agli utilizzi idrico, potabile, irriguo, industriale, la 
cui armonizzazione forma oggetto degli appositi "progetti spe­
ciali" della "Cassa per il Mezzogiorno", con implicazioni inter­
regionali nel caso del Mezzogiorno continentale).

R e s t a  a n c o r a  come p r o s p e t t i v a  i l  f i n o r a  " m i t i c o "  c o l l e g a m e n ­

to  t r a  C a l a b r i a  e S i c i l i a  ( p o n t e ? ;  g a l l e r i a  sommersa?) : ma è u -  

na p r o s p e t t i v a  c u i  s i  l a v o r a  e c h e ,  a f f i a n c a n d o s i  ad a l t r e  i n i z i a ­

t i v e  d i  grande  im p o rta n z a  ( i l  g a s d o t t o  a l g e r i n o )  r a f f o r z a  l ' i m m a ­

g in e  d i  un M ezzogiorno che  " s i  c o n n e t t e "  e ch e  d i v i e n e  elem ento  

d i  c o n n e s s i o n e  n e l  M e d i t e r r a n e o !

D/4 -  I PARAMETRI TERRITORIALI (ZONALI) DELLA STRUTTURA ECONOMICA.

Ha f a t t o  o s s e r v a r e  i l  Sen . M ic h e le  C i f a r e l l i  ( c h e  f e c e  p a r t e  d e l  

primo C o n s i g l i o  d i  A m m in is t r a z io n e  d e l l a  " C a s s a  p e r  i l  M e z z o g i o r ­

no")  in  una sua c o n s i d e r a z i o n e  su " i  p u n t i  d i  r i f e r i m e n t o  per  i l  

^■ilancio d e l  M e z z o g io r n o "  (10) , ch e  "uno d e i  r i s u l t a t i  p o s i t i v i  

del  t r e n t e n n a l e  i n t e r v e n t o  s t r a o r d i n a r i o  è l a  d i f f e r e n z i a z i o n e  

p r o d o t t a s i  n e l  M e z z o g io r n o ,  ch e  non può e s s e r e  c o n c e p i t o  come una 

m a c r o r e g i o n e ,  t u t t a  s o t t o s v i l u p p a t a  e t u t t a  d o l e n t e " .

La n o t a z i o n e  ha una sua v a l i d i t à ,  da r i c o n o s c e r e .

■!!

Da un punto d i  v i s t a  m a c r o z o n a l e ,  ad e sem p io ,  può s e g n a l a r s i  che

C'»o) C f r .  I l numero d i  giugno 1982  d e l l a  r i v i s t a  "Nuovo M e z z o g io r ­
n o " .



l ' A b r u z z o ,  n e l  c o m p l e s s o ,  s i  a v v i a  a d i v e n t a r e  " a r e a  f o r t e ” , ( c o l  

suo " p r o d o t t o  p e r  a b i t a n t e "  c h e  è s t a t o  p a r i ,  n e l l a  media del  t r i e n  

nio  1 9 8 0 / 8 1 ,  a l l ' 8 5 1  d i  q u e l l o  r i l e v a b i l e  n e l l e  r e g i o n i  c e n t r o - s e t  

t e n t r i o n a l i  c o n f i n a n t i  con i l  M e z z o g io r n o ,  r i s p e t t o  a l  67>% c i r ­

ca  d e l l ' i n t e r o  M ezzogiorno  a c o n f r o n t o  c o l  c e n t r o - n o r d ) ,  e che  

i l  M olise  n e l  1981  ha a d d i r i t t u r a  r i c h i a m a t o  i m m i g r a t i ,  p e r  e f f e t ­

to  d e l l o  s t a b i l i m e n t o  FIAT d i  T erm o li  (ii)

Sempre dal punto di vista macrozonale è da riconoscersi che,in vece,

le situazioni della Calabria e quelle delle zone terremotate della 
Campania e della Basilicata presentano problemi delicati e parti­
colari di sistemazione e di sviluppo nel quadro meridionale, (pur

Cfin sintomi promettenti di ripresa occupazionale in Basilicata).

Scendendo alla dimensione provinciale la differenziazione in 
atto del Mezzogiorno è stata di recente segnalata anche con l'"in- 
dice di industrializzazione" calcolato dalla SVIMEZ (facendo 100 
la media meridionale e 206,07 quella nazionale).

Se p o i  SI v u o le  " a n a l i z z a r e "  l a  mappa d e l l a  nuova r e a l t à  s o c i o -  

-e c o n o m ic a  in  e s s e r e  n e l l a  v i c e n d a  m e r i d i o n a l i s t i c a ,  a l  momento 

a t t u a l e ,  comune p e r  comune, c e r t o  s i  s c o p r e  un i n t r e c c i o  d i  s i t u a ­

z i o n i  d i  " s v i l u p p o "  e d i  " s t a g n a z i o n e "  ( s e  c i  s i  r i f e r i s c e  a i  s o ­

l i  p a r a m e t r i  " i n d u s t r i a l i " )  che  p er  e s s e r e  c a t a l o g a t e  come può 

desumerai dai  risa itoit i  di una  r i c e r c a  del  CENSIS, falfa percento dello "Cos 

5q") r i c h i e d o n o  ben 7 l i v e l l i  d e s c r i t t i v i :  s o l l e c i t a n d o  un a g ­

giornam ento  c u l t u r a l e  e t e c n i c o  r i s p e t t o  a i  d i s c o r s i  b a s a t i  s u l ­

la  s o l a  g e n e r a l e  " d i c o t o m i a " t r a  nord e sud ,  e ,  n e l  sud ,  s u i  s o l i  

s q u i l i b r i  t r a  zone d i  s v i l u p p o  e zone d i  p a r t i c o l a r e  d e p r e s s i o n e ,  

t r a  zone l i t o r a n e e  e zone i n t e r n e ,  t r a  p o lp a  e o s s o ,  t r a  a r e e  me­

t r o p o l i t a n e  e zone r u r a l i ,  e c o s i  v i a .
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:n

Queste v i s i o n i  p a r z i a l i ,  p e r a l t r o ,  non vanno s o p r a v v a l u t a t e ,  e s o ­

p r a t t u t t o  non vanno " e n u c l e a t e "  (12) -  e bene s o t t o l i n e a r l o  -

O'I) C f r .  i l  r a p p o r t o  SVIMEZ ' 8 2  s u l l ' 8 1 .  S u c c e s s i v a m e n t e ,  n e l l ' 8 2  
6 n e l l  * 8 3 ,  l a  s i t u a z i o n e  occupazionale anche n e l  M o l i s e ,  ha r i s e n t i ­
to,^ pi J  a l t r o v e ,  d e l l a  c r i s i  in  c o r s o ,  il terremoto di questi 
Pr-imi giorni di maggio '84, ha poi risospinto il Molise, e parte 
^all'Abruzzo, in una situazione grave.
^^2) Cfr. la nota di "avvertenze" per la lettura del Rapporto 
-NSis predisposta dalla "Cas<isa'
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-  d a l  c o n t e s t o  d e i  r a p p o r t i  che l a  r e a l t à  d e l  M e r id io n e  h a ,  s p e ­

c i e  in  campo e c o n o m ic o ,  con l a  r e a l t à  d e l l ' i n t e r a  s t r u t t u r a  i t a l i a  

na ed i n t e r n a z i o n a l e .

Ciò che  è p iù  i m p o r t a n t e  s o t t o l i n e a r e  i n f a t t i ,  p e r  q u e s t i  a s p e t t i  

i n t e r n i  a l l a  r e a l t à  m e r i d i o n a l e ,  non è t a n t o  q u e s to  d i f f e r e n z i a ­

to  c a r a t t e r e  " z o n a l e "  d e l l e  s i t u a z i o n i  d i  s v i l u p p o  o meno ( i n  t e r ­

mini  ch e  i l  T o s c h i  av r e b b e  ch ia m a to  di  " g e o g r a f i a  r i c o n o s c i t i v a " )  

quanto i l  f a t t o  ch e  l ' i n s i e m e  d i  t a l i  " z o n e " ,  n e l l ' i n t e r o  " t e r r i ­

t o r i o  m e r i d i o n a l e " ,  ha ormai i l  s u p p o r to  d i  una " s t r u t t u r a "  -  più

0 meno " f o r t e "  e p iù  o meno " d e n s a " ,  c e r t o  -  che l a  r i o r g a n i z z a .

Ne abbiamo g i à  v i s t i  i  t e r m i n i  d i  q u e l l a  i s t i t u z i o n a l e ,  d i  q u e l ­

l a  urbano t e r r i t o r i a l e  e d i  q u e l l a  i n f r a s t r u t t u r a l e  di quella 
t'conom i co-zonale . Vediamone gli altri.

D/5 -  I PARAMETRI ANALITICI DELLA STRUTTURA ECONOMICA.

A t tu a lm e n te  i l  p r o d o t t o  p r o - c a p i t e  n e l  Sud é a n c o r a  s o l o  11 6 2 , 6S 

<li q u e l l o  d e l  c e n t r o - N o r d  ( n e l  1 9 5 1  e r a  p a r i  a l  5 4 , 3 1 ) .  Lo s i  è 

g i à  s e g n a l a t o ,  e l o  s i  r i b a d i s c e  In o r d i n e  a l l a  e s i s t e n z a  a n c o r a  

d i  un "p ro b le m a  del Mezzogiornc", nel confronto con i l  Nord.

Ma a l c u n e  novità e s s e n z i a l i  emergono s e  s i  s o n s i d e r a n o  l e  v a r i a z i o ­

ni i n t e r v e n u t e  n e l l a  " s t r u t t u r a "  d e l l e  f o r z e  d i  l a v o r o  o d e l l e  

a t t i v i t à  eco n o m ich e .

l^ /5 / l  -  I PARAMETRI DELLA STRUTTURA AGRICOLA.

Se é v e r o  c h e  l a  l e t t e r a t u r a  eco n o m ica  p a r l a  d i  " z o n e  a r r e t r a t e "  

( B )  quando l a  s t r u t t u r a  d e l l e  f o r z e  d i  l a v o r o  comprende più  d e l  

S «  d i  a d d e t t i  a l l a  a g r i c o l t u r a  (e  n e l  1951  n e l  M ezzogiorno  t a l e  

p e r c e n t u a l e  e r a  in e f f e t t i  d e l  56,7% c o n t r o  i l  3 7 , 6 t  d e l  C e n t r o -

C f r .  i l  volume g i à  c i t a t o  " T e r r i t o r i o  e S v i l u p p o .  Pro blem i  
s t o r i a ,  t e o r i a " .  La G o l i a r d i c a  E d i t r i c e ,  Roma, 1 9 7 6 .



Cartsp la segnalazione dei "compì
irr-iga^-ione” della "Cassa", o

essi irrigui" appartenenti al"progetto 
non appartenenti a tale progetto.

Plessi 
•̂ assaSa"

_____ ; riel dossier " H  sistema dei Gom­ena riduzione della carta che ^^rie attuativa di quelli della
"■ irrigui nel Mezzogiorno, con la si ..gtudi e Ricerche" della "Cas-per H  Mer.^.ogiorno", edito dalla Hip.ne

Roma 1983).
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-  Nord) a t t u a l m e n t e  va a l l o r a  s o t t o l i n e a t o  che t a l e  p a r a m e t r o  c o n ­

n o ta  i l  M ezzogiorno  con una a l i q u o t a  del  2 4 , 3 1 .  Non è ,  è v e r o ,  lo  

8,8°é d e l  C e n t r o - N o r d ,  ma comunque è ben a l  d i  s o t t o  del  5 0 t .

E va a g g i u n t o  i l  f a t t o  che  a l  p iù  che d im e z z a to  numero p e r c e n t u a ­

l e  d e g l i  a d d e t t i  a l l ’ a g r i c o l t u r a  c o r r i s p o n d e  una p r o d u z io n e  più  

che r a d d o p p i a t a ,  con un r e d d i t o  p e r  a d d e t t o  p iù  che  q u a d r u p l i c a t o .

L'ammodernamento p r o d u t t i v o  è e v i d e n t e ,  anche se  n e l  f r a t t e m p o  s o ­

no em e rs i  a l t r i  p r o b l e m i ,  s o p r a t t u t t o  d i  c o m m e r c i a l i z z a z i o n e  e di  

r i p r e c i s a z i o n i  c o l t u r a l i ,  m e s s i  in  e v i d e n z a  d a l l e  r i c o r r e n t i  p o l e ­

miche in  tema d i  p o l i t i c a  a g r i c o l a  d e l l a  Comunità Economica  E u r o ­

pea .  In t e r m i n i  q u a n t i t a t i v i  sono comunque 2 4 0 . 0 0 0  l e  a z i e n d e  a g r i ­

c o l e  che sono s t a t e  i n c e n t i v a t e  d a g l i  i n t e r v e n t i  d e l l a  " C a s s a  p er  

i l  Mezzogiorno";esono c i r c a  6 0 0 . 0 0 0  g l i  ha. r e s i  irrigui^,"^ in  a g g i u n t a  

a i  3 0 0 . 0 0 0  d e l  1 9 5 1 ,  anche con l a  r e a l i z z a z i o n e  g i à  a v v e n u ta  d i  

una quarantina d i  d ig h e  e di  una c i n q u a n t i n a  d i  g r a n d i  t r a v e r s e ,  con  

l ' i n v a s o  d i  o l t r e  3  m i l i a r d i  d i  me. e con f l u e n z e  r e g o l a t e  d a l l e  

t r a v e r s e  d i  c i r c a  90  m c / s e c .  T r a  t a l i  a z i e n d e  è s i g n i f i c a t i v a ,  

per c i t a r n e  una c o n c r e t a ,  q u e l l a  che  e s p o r t a  c a r n i  in  L i b i a ,  n e l  

ciuadro d i  una s i t u a z i o n e  che  vede c o m p le s s iv a m e n te  l ’ I t a l i a  in  g r a ­

ve d e f i c i t  a l i m e n t a r e  in  t a l e  s e t t o r e .

D /5 /2  -  I PARAMETRI DELLA STRUTTURA INDUSTRIALE.

Quanto a l l ’ i n d u s t r i a l i z z a z i o n e ,  p a r a m e t r i  s t a t i s t i c i  s i g n i f i c a t i -  

"'̂ 1 possono e s s e r e  q u e l l i  s e g u e n t i ,  da c u i  emerge l ’ e s i s t e n z a  o r m a i ,  

nel M ezzo g iorn o ,  d i  una s e r i e  d i  c o m p l e s s i  d i v e r s i f i c a t i - g r a n d i , 

p i c c o l i  -  c h e  c o s t i t u i s c o n o  una v e r a  e p r o p r i a  " s t r u t t u r a  

i n d u s t r i a l e " ,  a r t i c o l a t a  e s u f f i c i e n t e m e n t e  d i f f u s a ,  di  appoggio  

per ogni  u l t e r i o r e ,  n e c e s s a r i o  s v i l u p p o ,  e d i  c o n n o t a z i o n i  r i f e r i -

^ i l i  ormai ad una p r o b l e m a t i c a  " u r b a n a " :

w s t a t a  a v v i a t a  l ' a t t r e z z a t u r a  i r r i -N .B . ;  Di a l t r i  3 0 0 . 0 0 0  ha e s t a t a

t u t t o r a  i n  c o r s o .



39

c i r c a  3 5 . 0 0 0  so n o  l e  i n i z i a t i v e  i n d u s t r i a l i  i n c e n t i v a t e  f i n o r a  

n e l l ' i n t e r o  M e z z o g i o r n o ,  d a g l i  i n i z i  d e l l a  " C a s s a ” ad o g g i  ( o l t r e  

1 6 . 5 0 0  n e i  s o l i  a n n i  d e l  1 9 7 6  a l  1 9 8 3 ,  con  un i n v e s t i m e n t o  di c i r ­

ca  2 0 . 0 0 0  m i l i a r d i  d i  l i r e  r i v a l u t a t e  a l  1 9 8 3  e con  una o c c u p a z i o ­

ne di 3 2 2 . 0 0 0  u n i t à  , sy/ totale delle 785.000 dal 1951 ad oggi ,  come risultq 
dallo tabella che s e g o e ) .

SERIE STORICA DEI CONTRIBUTI INDUSTRIALI IN CONTO CAPITALE 

CONCESSI -

(IMPORTI IN MILIARDI)

PERIODO

DI

CONCESSIONE

FINO AL 

1965

1 9 6 6 - *  70

1 9 7 1 - » 7 S

1976

1977

1978

1979

1980

1981

1982

1983

TOTALE

NUMERO

INIZIATIVE

4 . 5 6 2

5 . 9 2 7

7 . 1 2 4

2 . 1 1 8

1 . 8 6 6

2 . 7 5 8

1 . 8 3 9

1 . 2 7 7

1 . 7 7 3

2 . 3 2 2

2 . 7 2 3

3 4 . 2 8 9

INVESTIMENTI

F ISSI

5 0 4 , 2

1 . 7 0 5 , 9

5 . 6 1 9 . 5

1 . 1 7 8 . 5  

1 . 4 4 2 , 2  

2 . 0 6 2 , 7

1 . 5 1 6 . 0

1 . 0 6 5 . 1

1 . 6 4 0 . 0

2 . 1 6 9 . 6

2 . 1 6 1 . 0

2 1 . 1 6 4 , 8

CONTRIBUTO 

IN C/CAPITALE 

CONCESSO

7 2 , 4

2 7 8 . 8  

1 0 2 5 , 5

5 0 0 . 9  

331 .9  

587 , 8

4 5 2 . 9

3 7 1 . 7

5 8 0 . 0

7 6 1 . 1

7 9 0 . 7

5 . 5 5 4 , 2

INCREMENTO

ADDETTI

(1)

1 9 . 1 4 5

1 7 7 . 9 1 4

2 6 2 . 0 2 1

5 8 . 6 7 7

5 7 . 2 0 7

6 0 . 8 1 0

3 5 . 6 7 0

2 4 . 8 6 8

2 6 . 7 0 2

3 1 . 4 9 1

2 6 . 6 3 5

7 8 1 . 1 4 0

( 1 )  LA RILEVAZIONE DEGLI ADDETTI E* COMPLETA DAL 1 9 6 6  -
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. attualmente "did oli "Agglomerati industriai
Cartina c o n  la s e g n a l a z x o n e  ® gerito Cassa". sistema degli ag-
ìntervento Cassa", o "non i figura nel dossier „„tizione Studi e Ri-una riduzione della carta edito dalla Rxpartxzxo
glomerati industriali nel _
Cerche della "Cassa" - Roma

;

I
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-  almeno 2 0 0 0 ,  s u i  2700  comuni m e r i d i o n a l i ,  sono s t a t i  i n t e r e s s a ­

t i  da p iù  d i  una d i  t a l i  i n i z i a t i v e ;

-  sono più  d i  50 a t t u a l m e n t e  g l i  i m p i a n t i  i n d u s t r i a l i  m e r i d i o n a l i  

con più  d i  m i l l e  a d d e t t i  (d u e ,  l ’ I t a l s i d e r  d i  T a r a n t o  e l ' A l f a s u d  

di  P o m ig l ia n o  d ’ A r c o ,  hanno più  d i  1 0 . 0 0 0  a d d e t t i  c i a s c u n o ,  ( 1 4 ) ,  

con un r i l i e v o  di  c a r a t t e r e  i n t e r n a z i o n a l e ! ) ;

-  l a  q u ota  d e l l e  i n i z i a t i v e  n e l  campo d e l l a  m e t a l l u r g i a ,  d e l l a  c h i ­

mica e d e i  mezzi  d i  t r a s p o r t o  che  n e l  1951  i n t e r e s s a v a  appena 1*8?, 

d e l l ' o c c u p a z i o n e  m a n i f a t t u r i e r a  è o r a  a r r i v a t a  ad i n t e r e s s a r n e  i l  

20%,  ed i l  s e t t o r e  d e l l a  m e c c a n i c a ,  che  ne i n t e r e s s a v a  n e l  1951  

s o l o  i l  3 , 4 1 ,  o r a  ne i n t e r e s s a  i l  2 1 1 .

-  g l i  " a g g l o m e r a t i  i n d u s t r i a l i "  d i  o r g a n i z z a z i o n e  l o c a i i z z a t i v a  

d e l l ’ i n d u s t r i a  (an ch e  c o l l a  " d o t a z i o n e "  di  una a p p o s i t a  " r e s i d e n -  

z i a l i t à " )  ch e  sono s t a t i  g i à  r e a l i z z a t i  sono o l t r e  1 30  (e  d i  a l t r e t ­

t a n t i  è s t a t a  programmata o a v v i a t a  l a  r e a l i z z a z i o n e ) .

Va i n o l t r e  n o t a t o  che " o r m a i "  anche i n  c o m p l e s s i  i n d u s t r i a l i  che  

f in o  a q u a lc h e  tempo f a  " f a c e v a n o  p ro b le m a "  s i  r e g i s t r a n o  "modi  

p r o d u t t i v i "  d i  t u t t o  r i s p e t t o  ( " P o m i g l i a n o  è g u a r i t a ;  o r a  punta  

a l  s u c c e s s o "  t i t o l a v a  " I l  Tempo" d e l  4 maggio 1983).

D /5 /3  -  I PARAMETRI DELLA STRUTTURA TURISTICA.

Possono pure c i t a r s i  l e  s t a t i s t i c h e  c h e ,  anche p e r  i l  t u r i s m o ,  e -  

v id e n z ia n o  l ' i m p i a n t o  d i  una " s t r u t t u r a  t u r i s t i c a "  ormai s u f f i c i e n -

(H) c f r .  P a s q u a le  S a r a c e n o ,  " C a t t e d r a l i  ne l  d e s e r t o " ,  su "Nord
® Sud",  n.  9 d e l  g e n n a io -m a r z o  19 8 0 ,
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te m e n te  a r t i c o l a t a  (sono  o l t r e  60 i  c e n t r i  in c u i  sono s t a t e  r e a ­

l i z z a t e  s t r u t t u r e  a l b e r g h i e r e  con p o t e n z i a l i t à  c o m p l e s s i v a  s u p e r i o ­

r e  a i  1 0 0 0  p o s t i  l e t t i ,  n e l  quadro d i  un t o t a l e  d i  i n i z i a t i v e  

i n c e n t i v a t e  c o m p o r t a n t i  l a  r e a l i z z a z i o n e  di o l t r e  2 0 0 . 0 0 0  p o s t i  

l e t t o )  s u l l a  q u a le  p o t r à  p o g g i a r e  l ' i n i z i a t i v a ,  a v v i a t a  in  q u e s t i  

u l t i m i  te m p i ,  d e i  " c i r c u i t i  t u r i s t i c i  d i  i n t e r e s s e  s t o r i c o - c u l t u -  

r a l e ” .

D/6 -  I PARAMETRI SINTETICI DELLA VICENDA ECONOMICO-SOCIALE IN ATTO

E' emerso c o s ì ,  non a c a s o ,  d a g l i  u l t i m i  r a p p o r t i  SVIMEZ s u l l ' a n ­

damento d e l l ' e c o n o m i a  m e r i d i o n a l e ,  un d a t o  che  p e r  m o l t i  è s t a t o  

una s o r p r e s a :  c i o è  c h e ,  almeno n e l  1 9 8 1 ,  l ' e c o n o m i a  m e r i d i o n a l e ,  

con un aumento s i a  pur m o d e sto ,  ma r e a l e ,  de l  p r o d o t t o  l o r d o  d e l ­

lo  0 , 3 1 ,  ha " t e n u t o "  m e g l io  d e l  c e n t r o - n o r d ,  ch e  ha a v u to  i n v e c e  

una f l e s s i o n e  d e l l o  0 , 3 1 .  Sempre n e l  Sud, anche n e l  campo d e l l ' o c ­

c u p a z i o n e ,  p e r c e n t u a l m e n t e  1 ' in c r e m a e n to  d e l l o  0 , 1 %  è s t a t o  s u p e ­

r i o r e  a q u e l l o  d e l l o  0 , 5 % d e l  c e n t r o - n o r d ,  i n d i c a n d o  una ten d e n z a  

c h e ,  in  b ase  a g l i  u l t i m i  d a t i  ISTAT, s i  è m a n te n u ta  anch e  n e l l ' 8 3 ,  

anno in  c u i  s i  è a v u t o ,  r i s p e t t o  a l l ' 8 2 ,  un in c r e m e n to  d e l  + 1, 2% 

nel  sud a f r o n t e  d i  un d ecrem en to  del  -0 ,3 %  n e l  c e n t r o - n o r d .

C e r t o ,  c i ò  non s i g n i f i c a  che s i  s i a  c o n s o l i d a t a  una " l i n e a  di  r e ­

s i s t e n z a  a l l a  c r i s i "  più  f o r t e  n e l  sud che  n e l  c e n t r o - n o r d ;  i  d a t i  

d e l l ' 8 2 ,  r i v e l a t i  d a l l o  u l t im o  r a p p o r t o  SVIMEZ fanno i n f a t t i  r e g i ­

s t r a r e  un c a l o  d e l  p r o d o t t o  l o r d o  che ha c o l p i t o  p o i  d i  p iù  i l  sud 

( - 1 1  ed o l t r e )  che i l  nord ( - 0 , 2 % ) .  Ciò non s i g n i f i c a  s o p r a t t u t t o ,  

per c o n c l u d e r e  su q u e s t i  a s p e t t i  d e l l e  s e g n a l a z i o n i  s t a t i s t i c h e ,  

che s i  p o s s a  d i m e n t i c a r e  i l  m o n tare  d e l l a  d i s o c c u p a z i o n e  ( c i r c a

9 4 0 . 0 0 0  u n i t à  n e l  1 9 8 2 ,  in  p r e v a l e n z a  g i o v a n i l i )  c h e ,  n e l  quadro  

d e l l a  nuova s i t u a z i o n e  d e m o g r a f i c a  ed econom ica  d e l  n o s t r o  p a e s e ,  

' C o s t i t u i s c e  i l  p r i n c i p a l e  p a r a m e tr o  a t t u a l e  d e l l a  p e r d u r a n t e  qu e­

s t i o n e  m e r i d i o n a l e :  in  un quadro nuovo, c a r a t t e r i z z a t o  d a l l a  c o n ­

> I
,ì
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tem poranea p r e s e n z a ,  o r m a i ,  anche di  una im m ig raz io n e  da p a e s i  

d e l l ' a r e a  m e d i t e r r a n e a  c h e ,  n e l l a  s o l a  S i c i l i a ,  s u p e r a  l e  1 5 . 0 0 0  

u n i t à .

Una s t r u t t u r a  i m p r e n d i t i v a ,  q u i n d i ,  d i  c a r a t t e r e  c o m p l e s s i v o ,  può 

d i r s i  o rm ai  e s i s t e n t e  n e l  M ez z o g io r n o :  s u l l a  sua s o l i d i t à  e s u l l a  

sua c a p a c i t à  e s p a n s i v a  s i  pone p e r ò  -  s p e c i e  in  p r e s e n z a  d e l l a  c r e ­

s c e n t e  a l i q u o t a  d i  d i s o c c u p a t i  m e r i d i o n a l i  (e  d e l l e  l e v e  g i o v a n i ­

l i  in  c e r c a  d i  o c c u p a z i o n e )  -  i l  problema d i  come r i p r e c i s a r e  l a  

s t r a t e g i a  m e r i d i o n a l i s t i c a  n e g l i  an n i  ' 8 0 ,  c a r a t t e r i z z a t i  d a l l a  

c r i s i  d e l l a  i n t e r a  economia n a z i o n a l e ,  e d e l  " q u a d r o "  i n t e r n a z i o ­

n a l e  .

E -  I PARAMETRI DELLA PROBLEMATICA E DELLE PROSPETTIVE; DALLA " 0 -  

RIGINARIA" ALLA "ATTUALE" QUESTIONE MERIDIONALE.

Per esprimere i caratteri essenziali dell’attuale quadro evolutivo 

del  "p roblem a m e r i d i o n a l e "  s i  può d i r e  a q u e s t o  p u n to ,  s u l l a  b a s e  

di quanto f i n o r a  d o c u m e n ta to :

~ che sono s t a t i  r e a l i z z a t i  i  f o n d a m e n t a l i  a s p e t t i  d e l l a  " r i s t r u t ­

t u r a z i o n e "  d e l l ’ am biente  m e r i d i o n a l e ,  in  campo i s t i t u z i o n a l e ,  i n ­

f r a s t r u t t u r a l e ,  e c o n o m ic o ;

~ che a p a r t i r e  da t a l e  r i s t r u t t u r a z i o n e  d i  b a s e  s i  pongono però  

a t t u a l m e n t e  p r o b le m i  d i  un t r i p l i c e  o r d i n e ,  s u i  q u a l i  s i  v u o le  qui  

’̂ i chiamare or“a 1 ' atteni^.ione

E / l  -  LA NECESSARIA GESTIONE ORDINARIA DELLA "RISTRUTTURAZIONE"

GIÀ' REALIZZATA.

Un Pr’imo ordine di pi'oblemi riguai'd.i la valida assunzione e gestione
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d e l l e  r e a l i z z a t e  s t r u t t u r e  meridionali^coi'pnovv/ecfere ormai in  modo " o r ­

dinario ' - '  da p a r t e  d i  t u t t i  i  d i r e t t i  r e s p o n s a b i l i  d i  t a l e  g e s t i o ­

ne ( c i o è  d a l l e  l e g i o n i ,  d a g l i  e n t i  l o c a l i ,  d a l l e  a s s o c i a z i o n i ,  d a i  

p r i v a t i ,  e in  g enere  da t u t t e  q u e l l e  c h e ,  con l o c u z i o n e  o g g i  c o r ­

r e n t e ,  vengono d e f i n i t e  come " s o g g e t t u a l i t à "  l o c a l i ) .

E ’ l a  t e m a t i c a ,  in  p a r t i c o l a r e ,  d e l l a  p i e n a  a s s u n z i o n e  da p a r t e  

d e l l e  R e g i o n i  m e r i d i o n a l i  d e i  l o r o  c o m p i t i  i s t i t u z i o n a l i ,  e d e l ­

l a  p ie n a  a t t u a z i o n e ,  da p a r t e  d e i  p o t e r i  s t a t a l i ,  o r d i n a r i  e s t r a o r ­

d i n a r i ,  d e l  p r o c e s s o  d i  r e s p o n s a b i l i z z a z i o n e  d e l l e  R e g io n i  s t e s s e  

n e l l e  m a t e r i e  d i  l o r o  co m p e te n z a :  s p e c i e  d i  q u e l l e  u r b a n i s t i c o - t e r -  

r i t o r i a l i ,  e d i  "os&unzione" d e l l e  i n f r a s t r u t t u r e  r e a l i z z a t e .

E /2  -  L'ULTERIORE IMPEGNO STRAORDINARIO NECESSARIO PER "POTENZIA­

RE" LE REALTA' "DEBOLI" DELLA STRUTTURA REALIZZATA.

Un secondo o r d i n e  d i  p r o b le m i  r i g u a r d a  l ' u l t e r i o r e  impegno s p e c i ­

f i c o  c h e  l o  s t a t o  deve a s s i c u r a r e  p e r  " p o t e n z i a r e ” l e  r e a l t à  t u t ­

t o r a  d e b o l i  (in campo e c o n o m ic o ,  i n f r a s t r u t t u r a l e  e s i t u a z i o n a l e -  

- z o n a l e )  d e l l a ” s t r u t t u r a "  r e a l i z z a t a  n e l  M e z z o g io r n o ,  a f f i n c h é  prò  

s e g u a ,  e non s i  i n v e r t a ,  i l  p r o c e s s o  d i  a r m o n i z z a z i o n e  t r a  l a  s i ­

tu a z i o n e  d e l  M ezzogiorno e q u e l l a  p iù  f o r t e  d e l  no rd  d e l  p a e s e .

r-  ̂ 1 ’ qttiiale economia-internazionaleE CIO s o p r a t t u t t o  n e l  quadro  d e l i  act

Che r i s c h i a ,  a l t r i m e n t i ,  d i  r l p e n a l i z z a r e  i l  M ezzogiorno  r e i n n e s c a n ­

do un " d u a l i s m o "  donnoso f . r  11 fbese, che « . ^ b b e  oataetrofico per U pa.t ,  pò 

d e b o l i  (in concreto le "zone montane") del Mezzogiorno . ( 1 5 )

B' l a  t e m a t i c a  d e l l a  e s i g e n z a  d i  m a n t e n e r e ,  s i a  p u re  c o n  modi r i n

" r n n f e n u t i "  6 " s t r u t t u r e "  d i  n e v a t i  ( d i  c u i  s i  d i r à  p iù  a v a n t i )  c o n t e n u t i

"intervento straordinario" per il Mezzogiorno.

7 I i r r T r T 7 . n i f i c a t i v a ,  a tale riguardo la
^ella legge 651/1983, circa la formulazione aex p 

"dar..'t' priorità alle azioni di mau;,vfLore r 
Sioni e delle aree particolarmente svanLaggiaLe".

il levo a favore delle re-



E' anche la tematica della finalizzazione di tale"intervento stra­
ordinario" al "potenziamento del sistema delle autonomie locali" 
(di cui parla l'art. 1 della legge 651/1983).

Le c o n s i d e r a z i o n i  che  avvdorano t a l e  r i b a d i t a  e s i g e n z a  di  m a n te n e ­

r e  un " i n t e r v e n t o  s t r a o r d i n a r i o "  p e r  i l  M ezzogiorno  p osson o e s s e ­

r e  c o s ì  s i n t e t i z z a t e .

La p o l i t i c a  m e r i d i o n a l i s t i c a  d i  q u e s t o  d o p o g u e r r a  n e l l a  sua impo­

s t a z i o n e  d i  r a d i c e  d e g a s p e r i a n a  -  l o  s i  è g i à  n o t a t o  -  i n  e f f e t t i  

è s t a t a  c o n c e p i t a  in  un c o n t e s t o  a p e r t o ,  ( n a z i o n a l m e n t e  ed i n t e r ­

n a z i o n a l m e n t e )  e non a u t a r c h i c o ,  né " s e p a r a t o "  [ e s p r e s s i o n e  q u e s t a  

u s a t a  d a l  PCI f i n  quando ha t e o r i z z a t o ,  f i n o  a l l a  f i n e  d e l  1 9 8 0 ,  

l ' o p p o s i z i o n e  ad o g n i  p o l i t i c a  d i  " i n t e r v e n t o  s t r a o r d i n a r i o "  per  

i l  M e z z o g i o r n o ) . Ma d i  t a l e  a p e r t u r a  i l  M ezzogiorno ha b e n e f i c i a ­

t o ,  f i n o r a ,  in  modo p a r z i a l e  e s a l t u a r i o .

4 5 .

Si deve r i c o n o s c e r e  c h e ,  almeno p e r  a l c u n i  a s p e t t i  più  d i r e t t a m e n ­

te- c o l l e g a t i  con l a  p o l i t i c a  e c o n o m ic a ,  s i  è v e r i f i c a t o  s p e s s o  c i ò  

che ha n o t a t o  P a s q u a l e  S a r a c e n o  ( 1 6 ) :  che  c i o è  v i  è s t a t a  una p o ­

l i t i c a  g e n e r a l e  d i  r a c c o r d o  d e l l a  economia i t a l i a n a  con l a  e c o n o -  

nomia i n t e r n a z i o n a l e ,  " a l l ’ i n t e r n o "  (o " i n  c o d a " )  d e l l a  q u a le  v i  

è s t a t o  un a g g i u s t a g g i o  p e r  l ' e c o n o m i a  m e r i d i o n a l i s t i c a .  O g g i ,  in  

p eriod o  d i  c r i s i  d e l l a  economia n a z i o n a l e  ( 1 7 )  e d i  l a r g h i  s e t t o ­

r i  d e l l a  economia i n t e r n a z i o n a l e ,  i l  p e r i c o l o ,  p e r  i l  M ez z o g io r n o ,

è che s i  p e n s i  a r a c c o r d a r e  l a  economia d e l  Nord -  q u a le  e s p r e s s i o ­
ne f o r t e  d e l l ' e c o n o m i a  i t a l i a n a  -  a l  r i t m o  d e i  s e t t o r i  a v a n z a t i

' I e l l a  economia i n t e r n a z i o n a l e ,  p e r  non p e r d e r n e  i l  c o n t a t t o ,  s a c r i ­

f ican d o  (come r e a l t à  e p o t e n z i a l i t à  " a t t i v a " )  i l  Mezzogiorno ( s e ­

condo uno schema c h e ,  de l  r e s t o ,  n e g l i  ann i  c i n q u a n t a  e r a  s t a t o  

^ ^ g g e r i to  d a l l a  n o t a  e c o n o m i s t a  Vera L u t z ! ) .

( 1 . )  W r . t R e l a . i o a e  SVIMEZ 81 s u l l ' a n n o  1 9 8 0 :  p r e s e n t a z i o n e  e d i -
battiti.

14- rial 1 9 7 6  i l  P IL  r e a l e  è d i m i n u ì -  (1 7 )  Nel 1 9 8 Z ,  p e r  O r e "  d e l  4 / 6 / 1 9 8 3 ) .to  a n z i c h é  aum entare  ( c f r .
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In q u e s t a  l i n e a  s i  c o l l o c a n o  a l c u n i  " f a t t i "  d i  c u i  almeno due p o s ­

sono c i t a r s i  come e m b l e m a t i c i :

- i l  f a t t o  che l a  q u o ta  d i  " i n v e s t i m e n t i "  r i s e r v a t i  a l  Sud s u l  

t o t a l e  n a z i o n a l e ,  che  n e l  p e r i o d o  ' 7 0 - 7 5  e r a  s t a t a  d e l  32%,  è 

s c e s a  a l  261 n e l  t r i e n n i o  7 6 - 7 8 ,  e s i  è r i d o t t a  a d d i r i t t u r a  a l  

201 n e l  t r i e n n i o  7 9 - 8 1 ,  segnando s o l o  una l i e v e  r i p r e s a ,  i n t o r ­

no a l  22%,  n e l  1 9 8 2 ;

-  i l  f a t t o  che i l  Piem onte  a b b ia  c h i e s t o  " p e r  s é "  a g l i  i n i z i  di  

q u e s t i  an n i  ^80 (dopo e s s e r e  s t a t o  uno d e i  c e n t r i  t r a d i z i o n a l i  

d i  o p p o s i z i o n e  a l l a  p o l i t i c a  d i  i n t e r v e n t i  s t r a o r d i n a r i  p e r  i l  

M e z z o g i o r n o ! )  una p o l i t i c a  d i  " i n t e r v e n t o  s t r a o r d i n a r i o "  p e r  s u ­

p e r a r e  l e  d i f f i c o l t à  d i  r i s t r u t t u r a z i o n e  d e l l a  sua eco n o m ia :  f a ­

cendo da c a p o f i l a  a l  movimento che  n e l l *82 -  ' 8 3  ha a l i m e n t a t o  

l a  p r o s p e t t a z i o n e  d e l l ' e m erg ere  ormai  d i  una " q u e s t i o n e  s e t t e n ­

t r i o n a l e "  che  s a r e b b e  a t t u a l m e n t e  p r e m in e n te  r i s p e t t o  a l l a  " q u e ­

s t i o n e  m e r i d i o n a l e " .

C'è  q u i n d i ,  f o n d a m e n ta lm e n te ,  da tem ere  che  i l  M e z z o g io r n o ,  d i ­

venuto  a n c h ’ e s s o  -  p e r  r i p r e n d e r e  l ' i m m a g i n e  d i  r i f e r i m e n t o  a d o t ­

t a t a  a l l ' i n i z i o  d i  q u e s t e  c o n s i d e r a z i o n i  -  am biente  c o m p l e s s i v o  

urbano ( 1 6 ) ,  s i a  d e s t i n a t o  p e r ò  a r a p p r e s e n t a r e ,  o r a ,  l a  " p e r i ­

f e r i a "  d e l l a  " c i t t à  d e l  n o r d "  d ' I t a l i a ;  o ,  secondo l ' im m a g in e  

^iel S a r a c e n o ,  i l  vagone c o l l o c a t o  in  un b i n a r i o  morto  r i s p e t t o  

^ l l a  l i n e a  d e l  t r e n o  economico  i n t e r n a z i o n a l e .

iitazione di Pasquale Saraceno 
C,.. "TI corriere della ^cra del  ̂ „Oggi
U c a  urbana" del Me^.zos.orno o d " ' ™  ; e o L s s o  di manodopera in a-
nel Mezzogiorno non c'e più ® disoccupazione urbana",gricoltura, ma una abbastanza rilevante
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R i s p e t t o  a q u e s t o  t i m o r e  c i  sono c e r t o  a l t r i  ' ' f a t t i "  che  o r i e n t a ­

no l ' a t t e n z i o n e  in una d i r e z i o n e  o p p o s t a ,  d i  " s p e r a n z a  m e r i d i o ­

n a l i s t i c a " .  Sono inflanzlbfto i faH-i r i f e r i b i l i  a l l a  più  e s p l i c i t a  c o n s a p e ­

v o l e z z a  che  i l  sud va a c q u is e n d o  d e i  " v a l o r i "  s t o r i c i  d i  c u i  è 

d e p o s i t a r i o  e p o r t a t o r e  p e r  e s s e r e  " c o a r t e f i c e "  d i  una nuova,  

s o l i d a l e  e p l u r a l i s t i c a ,  c i v i l t à  i t a l i a n a .  La salvezza degli ar­

chivi storici (29 ecclesiastici e 6 comunali) che ha rappresen­
tato una delle "operazioni luce” - espressive della volontà di 
rinascita dei centri t:erremotati della Campania, della Basilica­
ta e della Puglia - acquista valore di simbolo per la fecondità 
di tale consapevolezza. ( 19 ). .La rinascita della consapevolezza dei Vdlori 
storico-culturali di Napoli, in atto, ne è un altro segno essenziale. 
Sono poi anche i fatti riferibili in questi ultimi tempi alla 
esistenza rivelata di una vivace "economia sommersa" nell'intero 
Mezzogiorno.

Sono ancora i fatti della perdurante espansione demografica, 
nel Sud^in una Italia ed in una Europa che invece si vanno sem­
pre più impoverendo di giovani.

Sono infine i fatti che, in base alle ultime leggi per la rico­
struzione delle zone terremotate,hanno visto l'attivarsi respon­
sabile dei poteri locali comunali delle regioni interessate.

1 .*>aI

(19) - Si veda in proposito il recente convegno sul recupero e 
l'utilizzo di tali archivi svoltosi a Riofreddo (Potenza), rela­
tore Gabriele De Rosa, di cui ha riferito, tra gli altri, "Av­
venire" del 15/4/1984.



E/3 - LA DIMENSIONE DI "NOVITÀ"' PER L ' ULTEFIIORE AZIONE STRAOR + 
DINARIA NEL E PER IL MEZZOGIORNO.

48

Un terzo ordine di problemi riguarda le ”s i tua>̂ . ion i nuove” che, 
rispetto a quelle tradizionali della originaria "questione me­
ridionale" ( espresse in particoLar-e da una vistosa "sottoccupa 
zione agricola" ) occorre oggi affrontare nel Mezzogiorno con una 
rinnovata azione "anche straordinaria".
Sono le situazioni determinate dal rapido " momento evolutivo " 
che stiamo attraversando in termini generali di civiltà nel pas­
saggio, come alcuni sostengono, addirittura ad una "civiltà post­
industriale", che nel mondo però vede, "territorialmente", il ma­
nifestarsi anche degli " olocausti per fame"!
Tali situazioni rilanciano l'esigenza di una azione straordinaria 
nel e per il Sud soprattutto in ordine :
- al manifestarsi attuale nelle Regioni meridionali di una notevo­

le disoccupazione di carattere "giovanile","urbano", "intellettua­
le "( da cui il discorso sulla necessita di valorizzare la "risorsa 
uomo");

~ al manifestarsi attuale nel Mezzogiorno, in campo produttivo - 
agricolo ed industriale, non più delle esigenze quantitative del^ 
la produzione , ma di quelle innovative y qualitative e di com­
mercializzazione (per alcuni essenziali temi di queste esigenze , 
di tipo innovativo si rimanda in particolare alle indicazioni da­
te dalla Commissione CEE nel "Rapporto Europa 1995",scritto nel 
dicembre 1983) .

<ii[ 
fi

i

'tJ
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PARTE II: CONSIDERAZIONI SPECIFICHE SUL TEMA DELLE 
"ZONE PARTICOLARMENTE DEPRESSE” .

' I■).r

!

1
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PAFiTE II : CONSTDblRAZIONT SPECIFICHE SUL TEMA DELLE ZONE "PARTI- 
C0LAHM1!:NTE DEPRESSE” NELI,A VICENDA MERIDIONALISTICA 
PASSATA ED ATTUAI.E.

Alcuni degli el'ementi essenziali caratterizzanti la straordinarie­
tà dell'intervento per il Mezzogiorno-Io si é già notato nella pri­
ma parte di queste considerazioni- sono stati la delineazione del 
"territorio” complessivo interessato dall'intervento stesso, o la 
precisazione di parti di tale territorio destinate ad usufruire 
di specifiche provvidenze .
Tale delineazione e tali precisazioni sono state in genere legate 
al riconoscimente dell'esistenza , per tali zone, di situazioni 
sfavorite , rivelate da appositi parametri segnaletici.
In questa seconda parte di queste considerazioni si ritiene utile 
tracciare un quadro storico di tali delineazioni e precisazioni,e 
fornire alcuni chiarimenti utili a precisare l'attuale ambito - 
quello delle "Comunità Montane” - nel quale orientare la ”caratte- 
rizzazione territoriale" di un ulteriore intervento straordinario 
nel Mezzogiorno, Centralmente coordinato.

fr,i't-
ti
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d - ELEMENTI PER UN CONFRONTO TRA I "CRITERI" E GLI "INDICATORI 
SPECIFICI" ADOTTATI PER ALCUNE DELIMITAZIONI TERRITORIALI 
(DI SCALA MERIDIONALE 0 NAZIONALE) IN MATERIA DI "ZONE DE - 
PRESSE" NELLA VICENDA ITALIANA DAL DOPOGUERRA AD OGGI.

i/l - La distinzione macroregionale tra Nord e Sud d'Italia alla 
base delle politica meridionaIistica avviata nel dopoguerra con 
la legge del 1950 istitutiva della "Cassa per il Mezzogiorno",
La distinzione in oggetto, come noto, oltre che in base ad una 
valutazione d'assieme, è stata "suffragata" da una serie di "con­
fronti" analitici di indicatori economici, sociali, infrastrut­
turali, dì cui qui si fa solo cenno, per pura "memoria".

1/2 - Le prime distinzioni analitico - zonali in fatto di comuni 
dichiarali "località economiche depresse" per specifiche prov­
videnze nel centro - nord, in base all'articolo 8 della legge 
29.7.1957,n. 635. Tali prime distinzioni facevano riferimento 
a comuni di popolazione inferiore ai 10.000 abitanti e, succes­
sivamente, a tutti quelli "montani", dichiaràti tali ai sensi 
dell'articolo 1 della legge 25-7.1952, n. 991.

■*/3 - La precisazione dei "Territori caratter Ì zzat i da particola- 
f'e depressione" di cui alle determinazioni conseguenti alla leg­
ge meridronaIistica n. 717 del 26.6.1965*

®lI "indicatori" ed i "criteri" per tale precisazione non sono 
esplicitati direttamente nel testo della legge in questione, ma 
figuareno negli atti che da tale legge sono scaturiti, secondo
i I seguente processo.



i/3/A - La Legge 717 del 2ó ,6 .19Ó5< ne I I ' art i co I o 1, comma I I ,  

lettera C, configurava la nozione di specifici "ristretti am­
biti territoriali caratterizzati da particolare depressione " 

in cui la "Cassa" veniva autorizzata ad intervenire per rea­
lizzare, nell'ambito delle "Direttive" del "Piano di Coordina­
mento" previsto dalla legge stessa, "opere per il potenziamen­
to e l'ammodernamento dei servizi civili".

i/3/B - La delibera del 15 ottobre 1965 del Comitato dei Ministri 
per il Mezzogiorno, con cui venivano precisate le dette "Diret­
tive" specificava i criteri per procedere alla delineazione di 
detti "ambiti territoriali caratterizzati da particolare depres­
sione" come segue:

"Per individuare le zone al fine di una prima azione sperimenta­
le si dovrà far riferimento a territori di collina e montagna 
caratterizzati da un quadro prevalente di ruralità, di accentua­
ta tendenza all'esodo, accompagnata da scarse od inesistenti su­
scettività nello stesso settore agricolo e nel campo industriale 
e turistico, in rapporto a fattori ambientali negativi (clima, 
orografia e natura dei terreni) che normalmente sono alla base 
di tali situazioni".

1/3/C - Il primo "Piano di coordinamento", approvato dal CIR nella 
seduta del l'̂  Agosto 1966, al cap. VII indicava le zone di rife­
rimento nelle quali procedere alle delimitazioni dei detti "ri­
stretti ambiti" e le procedure per pervenirvi, secondo il testo 
che segue:

"2 - Sulla base di preliminari accertamenti si indicano quali 
Zone di sistemazione non direttamente influenzate dal le zone di 
concentrazione e caratterizzate da particolare depressione:
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** l'alto bacino del fiume Sangro; 

“ (•.. om i ss i s .•.)



Il Ministro per gli interventi s reordinari nel Mezzogiorno, 
tenuto conto delle proposte avanzate dalle regioni a statuto 
speciale, dai comitati regionali per la programmazione econo­
mica e dalla Cassa provvedere, entro il 31 dicembre del 1966, 
a delimitare i confini delle sopraeIencate zone.

In tali zone gli interventi fanno perno sull'agricoltura, qua­
le settore di attività dominante e determinante la depressione
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i/3/D - In conclusione, la delimitazione degli ambiti dei "Ter­
ritori caratterizzati da particolare depressione", effettuata 
dal Ministro per gii interventi straordinari nel Mezzogiorno 
come previsti al punte precedente, veniva poi comunicata alla 
"Cassa" per le conseguenze operative, con lettera del Ministro 
n. 10001 del 30 dicembre 1966 .

i/3/E - Va ricordato poi che la legge del 1971 sui Comuni monta­
ni estendeva a tali Comuni le provvidenze previste dalla legge 
717 per i comuni dèi detti "territori caratterizzati da parti­
colare depressione".

V 4  - La precisazione dei "territori caratterizzati da particolare 
depressione" nel centro-nord, in base alla legge 22,7.1966.
La procedura per tale precisazione secondo "zone" è analoga a 
quella della legge n. 717/1965 per il Mezzogiorno (innovando ri­
spetto alla precedente legge di carattere più analitico circa 
i "comuni" particolarmente depressi del centro-nord, del 29.7*
57 n. 635).

\/5 - La precisazione delle zone partico Iarmente depresse ai fini 
delle specifiche, ulteriori agevolazioni industriali (aumento 
di un quinto del contributo in conto capitale) di cui all'art.
10 della legge meridionalistica l83 del 2 maggio 1976. St

11/
i <4



L'articolo 10 della legye meridionalistica 183 del 2 maggio 
1976 “ articolo che è dedicato all'aspetto del "contributo 
in conto capitale alle iniziative nel Mezzogiorno" in mate­
ria industriale - recitava, ai comma 10:

"Un ulteriore aumento del contributo, sempre nelle misura di 
un quinto, può essere concesso alle iniziative che si loca­
lizzano nelle zone riconosciute partico Iarmente depresse con 
la stessa procedura di cui al precedente comma (“̂), previa 
delimitazione effettuata dalle Regioni sulla base di indica­
tori oggettivi, quali il tasso di emigrazione, il tasso di 
popolazione attiva occupata ed il rapporto tra occupazione 
industriale e popolazione residente, desumibili dai dati dei 
due ultimi censimenti ISTAT".

\j(i - La precisazione delle "aree insufficientemente sviluppa­
te" nell'Italia Centrale, ai fini delle speciali provvidenze 
di credito industriale di cui al Decreto P.R. 9 novembre 
1976 n. 902 sulla "disciplina del credito agevolato al setto­
re industriale".

La "delimitazione" delle aree in questione, (nel quadro eli 
una distinzione generale della legge tra Italia Settentriona­
le, Italia centrale, e Italia Meridionale ai fini della gra­
duazione crescente degli incentivi di cui al "fondo nazio­
nale per il credito agevolato al settore industriale") era 
regolata dall 'art. 7 della legge, secondo il testo seguente:

"ART. 7: Determinazione delle aree insufficientemente svilup­
pate del centro - nord".

5 4

(^) Tale procedura consìste in "indicazioni" fornite "perio­
dicamente dal CIPE su proposta del Ministro per gli In­
terventi Straordinari ne! Mezzogiorno".



Il CIPE provvede ad individuare le aree insufficientemente 
sviluppate, anche con riferimento ai programmi di assetto 
territoriale predisposti dalle regioni interessate (*)• 
L'individuazione di dette aree dovrà essere fatta tenendo 
presente il tasso di emigrazione, il tasso di popolazione 
attiva occupata ed il rapporto occupazionale industriale 
e popolazione residente secondo i dati dei due ultimi cen­
simenti ISTAT, rapportati ai relativi dati medi del centro 
Nord".

\l 1 - La individuaz ione delle "zone interne" del Mezzogiorno, 
per l'attuazione dello specifico "progetto speciale" della 
"Cassa per il Mezzogiorno", previsto dal "Programma quinquen­
nale per il Mezzogiorno 1976-1980".

L'individuazione delle "zone interne" di cui al "progetto 
speciale" in oggetto è stata il risultato di una lunga serie 
di adempimenti, di cui si richiamano i termini essenziali.

\jT/K - Il punto di partenza è stato costituito dalla definizio­
ne sintetico-quaIitativa delle zone interne che figura nel 
P r o g r a m m a  quinquennale per il Mezzogiorno 1976-1980", come di 
zone "caratterizzate da particolare scarsità di risorse, assen­
za di attività economiche di rilievo e forte impoverimento demo­
grafico".

"1/7/B- Gli adempimenti conseguenti sono stati ritmati:

** dal la Del iberazione del 26.2.1978 del Comitato del le Regioni 
Meri d i onaIi ;

“ dalla Lettera alla "Cassa" del Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno n. 15262 del 20.12.1978, concer­
nente prime proposte di alcune Regioni del solo Mezzogiorno 
continentale, e dalla successiva lettera integrativa n.357 
del 12.1.1979;

5 5 .

(^) La relativa delibera è stata approvata il 21.12.1977 del CIPI 
(subentrato in questa materia al CIPE, secondo quanto previsto
dalla legge 12.8.1977, n. 675)
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dalla Delibera del Cipe del 21.12.1978 che stabiliva l'ali­
quota massima del 30% della popolazione interessabi 1 e , in 
ciascuna liegione, per la delimitazione delle zone interne;

dal Documento quadro approvato dal Consiglio di Amministra­
zione della "Cassa" il 21/6/1979 , e concernenéte le Regioni 
di. cui alla citata lettera del Ministro del 20.12.1978;

dalla Delibera del CIPL del 20.7.1979, concernente l'esten­
sione del progetto speciale per le zone interne e tutte le 
F^egioni interessate dall'intervento straordinario ( e quindi 
anche quelle insulari e di confine) e concernente anche la 
variazione del limite del 30%jdella "popolazione" (come sta­
bilito dalla precedente delibera del CTPE del 21.12.1978) al 
"territorio";

dagli atti successivi, del Ministro e del CIPE, di approva­
zione provvisoria o definitiva, delle delimitazioni propos­
te dalle varie Regioni interessate(al momento attuale, noi 
1984, l'approvazione definitiva del CIPE manca ancora per 
le Regioni Abruzzo, Molise , Campania SCalabria).



2;  -  UN CHIARIMENTO PER LA LETTURA DI  ALCUNE D E L I M I T A Z I O N I

IN TEMA DI  " COMUNI "  E " Z ON E"  DI  PARTICOLARE DEPRESSIONE

5 7 ,

Le perImetrazioni, secondo "zone" accorpate, dei comuni dichia­
rati "partico Iarmente depressi" ( e di quelli "montani" o "ter­
remotati" ad essi assimilati nel le passate legislazioni ) che 
sono state formaI izzate, a partire dal 1965, per specifiche prov­
videnze nella politica meridionalistica, possono essere valuta­
te in un duplice modo:

1 - considerandoI e nel quadro di riflessione complessive sulle 
"strategie territori ali" della politica di interventi "per" e 
"nel" mezzogiorno, dal dopoguerra tìd oggi;

2 - 0  considerandole nel quadro delle peculiarità interne al 
discorso delle provvidenze per le zone considerate di "partico-
l are depressione".

Sul primo di t^li modi di valutazione posso rimandare a! mio 
volume "Territorio e Sviluppo nell'esperienza meridionaIìstica 
italiana — Una proposta" Editrice La Goliardica, Roma 1977-

Sul secondo di tali modi di valutazione si intendono fornire 
qui alcuni essenziali "criteri di lettura" delle specifiche 
determinazioni che sono scaturite dalle due leggi fondamentali 
in tale materia:

a) - la legge n. 717 del 26 giugno 1965 (cui faranno capo suc­
cessivamente, — in tema di provvidenze asssimilate a quel­
le per i Comuni particolarmente depressi di tale legge -, 
le disposizioni del 1968 per i comuni terremotati della 
Sicilia, e quelle del 1971 per i "comuni montani");

b) - la legge n. 183 del 2 maggio 1976.

Può essere detto al riguardo quanto segue*

Le determinazioni per le "zone partico Iarmente depresse" previste 
dalla legge 717/1965 riguardavano (nella "logica" di detta legge) 
la segnalazione di situazioni allora viste come partico Iarmente 
prive di prospettiva, all'interno dei territori risultanti come



"residuali" rispetto a quelli allora concepiti come "compren­
sori" economicamente va I orizzabiIi da parte de I I  'interwento 
straordinerio, nei tre campi (settori):

- de II'agrico I tura irrigua;

~ della industrializzazione;

- del turismo.

Per tali zone "partico Iarmente depresse" (determinate secondo
I gfa" detti indicatori della depressione) le previsioni di inter­
vento riguardavano essenzialmente 'opere civili e produttive 
minori", intese a sostenerne I'habitat e la minuta economia lo­
cale:

- interventi che furono poi estesi anche a "tutti" i "comuni 
montani" ad essi esterni (anche se in precedenza inclusi, ad 
esempio/ nei comprensori di vaIorizzarione turistica) e a quel­
li delle zone terremotate della Sicilia;

- interventi che successivamente, con Intenkl più completi 
e'di "prospettiva", sono stati riconsiderati, nella ulteriore 
legge meridionalistica 183/1976, prevedendoti per le cosidette 
"zone interne" (comprensive pertanto, in generai e,secondo te 
varie determinazioni indicate dalle Regioni, dette "zone di par­
ticolare depressione" ex legge 717/1965)»

Invece te determinazioni per te "zone particoIarmente depresse" 
effettuate In base atta legge 183/1976 sono state finalizzate 
ad una "diffusa", più generate industrializzazione di tutto il 
territorio meridionale: e quindi hanno comportato una diversa 
configurazione zonale ( p a r t icoIarmente evidente, se si confron­
tano le carte, net caso della Calabria ed in quello dell'Abruz­
zo), rispetto a quella scaturita direttamente dalla legge 717/
1965.
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Tali zone sono state determinate, infatti, all'interno dell'in­
tera area meridionale: veludandone, per i comuni interessati, il 
grado di depressione, in base agli indicatori specificati nella

./.



legge e secondo criteri stabiliti dal CIPI: il tutto, natural­
mente, con riferimento alla situazione dell'epocta e n e l l a  visio­
ne, come si è detto, di un modello più "diffuso" di industria- 
Ii zzaz i o n e .

Al di là degli aspetti quantitativi delle differenze tra deter­
minazioni ex 1905 ed ex 197Ó c'è quindi questo aspetto qualita­
tivo della loro natura, che va considerato in tali differenze.
La raccolta di documenti curata dalla Ripartizione Studi e Ri­
cerche de II a "Cassa" co I titolo "Le zone partico Iarmente depresse 
nelle Regioni Meridionali" fornisce, per questi aspetti, gli ele­
menti analitici e di visuaIizzazione, con utili riferimenti (nel­
le cartografie di sintesi concernenti l'intero Mezzogiorno) agli 
aspetti evolutivi delle strutture organizzative dello sviluppo 
del Mezzogiorno.
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Vi figurano in particolare 1 seguenti documenti:

A) — la ^nota di presentazione" (doc. A);

B) - l'elenco dei 549 Comuni dichiarati particoIarmente depressi
ex legge 25 giugno 1965, n, 717 (doc. B);

C) - l'elenco dei comuni terremotati della Sicilia assimilati a
quelli particoIarmente depressi di cui alla legge 717/1965 
(doc. C);

D) - l'elenco dei Comuni montani assimilati a quelli particolar­
mente depressi di cui alla legge 717/1965 (doc. D);

E) - l'elenco dei 1250 Comuni dichiarati particoIarmente depressi
ex legge 183/1976, secondo le determinazioni CIPI del 5.12. 
1979 (doc. E);

f) - lo Studio di confronto fra le determinazioni ex legge 183/ 
1976 e quelle ex legge 717/1965;

G) - La serie delle Carte Regionali dei territori comunali, con
indicati (mediante retino grigio) i comuni di cui alle deter­
minazioni ex legge 183/1976;



6t) .

H) -  La C a r t a  d e l  q u adro  d i  r i f e r i m e n t o  p e r  l a  p i a n i f i c a z i o n e  t e r ­

r i t o r i a l e  n e l  M e z z o g io r n o ,  con  i n d i c a t e ,  s u l l o  s f o n d o  d e g l i  

e l e m e n t i  e v o l u t i v i  d e l l a  s t r u t t u r a  di  s v i l u p p o  del M e z z o g i o r ­

n o ,  l e  z o n i z z a z i o n i  c o n s e g u e n t i  a l l a  l e g g e  7 1 7 / 1 9 6 5 ;

I )  -  La C a r t a  d e l  qu ad ro  di r i f e r i m e n t o  p e r  l a  p i a n i f i c a z i o n e  t e r ­

r i t o r i a l e  n e l  M e z z o g io r n o ,  con i n d i c a t e ,  s u l l o  sfo n d o  d e g l i  

e l e m e n t i  e v o l u t i v i  d e l l a  s t r u t t u r a  d i  s v i l u p p o  d e l  M e z z o g i o r ­

n o ,  l e  z o n i z z a z i o n i  c o n s e g u e n t i  a l l a  l e g g e  1 8 3 / 1 9 7 6 .

3  -  UN CONFRONTO TRA I 549 COMUNI DELLE ZONE PARTICOLARMENTE DE­

PRESSE EX LEGGE 717 d e l  1 9 6 5  E I 794 COMUNI DELLE "AREE PERI­

FERICHE" DETERMINATI DALLA INDAGINE DEL CENSIS. ,.4 i

K' utile q u i  r i f e r i r e  o r a  d i  un c o n f r o n t o  e f f e t t u a t o  ( ° )  

f r a  l e  r i s u l t a n z e  d e l l a  r i c e r c a  d e l  CENSIS, c i r c a  i  794 comuni i n ­

dicati come "periferici" da tali risultanze (in quanto non interessa­
ti da almeno una iniziativa industriale incentivata dalla "Cassa") e 
i 549 comuni delle originarie determinazioni in tema di "zone di par­
ticolare depressione" in base alla legge 717 del 1965 (zone precisate 
come tali - è bene ripeterlo- in quanto allora riconosciute come pri­
ve di attuazioni o di previsioni in campo industriale o turistico, o 
agricolo irriguo).

Da t a l e  c o n f r o n t o  è e t n o r s a :

~ l a  s p e c i f i c a z i o n e  di 272 comuni c h e  compaiono s i a  n e l l ' e l e n c o  

l e g g e  d e l  196S  c h e  n e l l ’ e l e n c o  d e i  comuni " p e r i f e r i c i "  d e l  

CENSIS: e c h e  p o s s o n o  c o n s i d e r a r s i  q u in d i  a n c o r a  " p a r t i c o l a r m e n  

t e  d e p r e s s i "  come l o  e r a n o  n e l  1 9 6 5 ;

( ° )  Nel q u a d r o  d i  uno s t u d i o  c u r a t o  d a l l ' a r c h .  Mario  T a t a ,  d i  q u e ­
s t a  R i p a r t i z i o n e .



-  l a  s p e c i f i c a z i o n e  d i  277 comuni c h e ,  g i à  " d e p r e s s i "  seco n d o  l a  

le g g e  d e l  1 9 6 5 ,  non compaiono o r a  n e l l o  e l e n c o  d e i  " p e r i f e r i c i "  

d e l  CENSIS: e c h e  non s a r e b b e r o  q u i n d i  più  " p a r t i c o l a r m e n t e  d e p r e s ­

s i "  come l o  e r a n o  n e l  1 9 6 5 ;

-  l a  s p e c i f i c a z i o n e  d i  522 comuni c h e  non c o m p a r iv a n o  n e l l a  l i ­

s t a  d e i  " d e p r e s s i "  secondo l a  l e g g e  d e l  1 9 6 5 ,  e che  sono o r a  i n ­

d i c a t i  come " p e r i f e r i c i "  d a l  CENSIS.

P er  q u e s t i  u l t i m i  522 comuni è i m p o r t a n t e  n o t a r e :  c h e  307 sono  

" m o n t a n i "  -  e q u i n d i  r i f e r i b i l i  a l l a  c a t e g o r i a  d i  q u e l l i  poi  " a s ­

s i m i l a t i "  a i  5 4 9  comuni " p a r t i c o l a r m e n t e  d e p r e s s i "  d i  c u i  alla 
l e g g e  d e l  1 9 6 5 ,  a i  f i n i  d e l l e  r e l a t i v e  p r o v v i d e n z e ;  e c h e  i n v e c e  

215 sono litoranei o di pianura (inseriti, in base alla legge 
del 1965, nei "comprensori di valorizzazione" ( indust;riale, tu­
ristico, o agricoloirriguo), ma collocati in zone non "nodali" 
di essi, e di fatto rimasti privi di iniziative industriali).

Il confronto, se si passa dalle risultanze analitiche costitutive, 
comune per comune, della ricerca del CENSIS ad una valutazione di 
assieme di tali risultanze, conferma il permanere di situazioni 
di stagnazione - in materia di industrializzazione -, essenzial­
mente nelle zone montane del Mezzogiorno. (°)

(o) _ pgp valutazione della ricerca del CENSIS, comprensiva
anche del confronto di cui qui si è riferito, nonché di un ag­
giornamento dei dati che connotano la situazione dei singoli co­
muni considerati - ad e s . secondo i dati del censimento del 1981
- si veda l'apposita "Presentazione" alla ricerca stessa predi­
sposta dalla Ripartizione "Studi e Ricerche" della "Cassa", Roma 
1984.
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4- UN CONFRONTO TRA LE DIVERSE DELIMITAZIONI ZONALI CONCERNENTI 
TERROTORI PARTICOLARMENTE SFAVORITI DEL MEZZOGIORNO K I TER­
RITORI DELIMITATI PER LK "COMUNITÀ' MONTANE" DEL, ME/,/.OC, T ORNO ;

E' utile ,dopo il quadro informativo tracciato sui"modi con cui" 
si é proceduto alle varie zonizzazioni concernenti la tematica 
delle zone di particolare depressione nel Mezzogiorno, riportare- 
per un immediato riscontro visivo- la serie di cartografie che ne 
sono risultate.
E' utile completare tale serie cartografica con una cartina che evi­
denzia le zone di "maggiore rischio sismico" nel Mezzogiorno continen 
tale ed insulare (ne é esente solo la Sardegna).
Se si confrontano tali carte con quella delle zone delle "Comunità 
Montane" del Mezzogiorno si constata come queste ultime zone, nel 
loro complesso,riassumomo ed interpretano globalmente le varie si­
tuazioni di depressione indicate dalle cartine analitiche preceden­
ti. (°)

• -1

(°) - Questa considerazione è desumibile, in modo particolare, dalla 
cartina riportata a pag. 65, nella quale viene evidenziato il con­
fronto tra le "zone interne" dell'apposito "progetto speciale" della 
"Cassa" e le zone delle comunità montane che sono riportate nello 
sfondo. Una carta con le sole zone delle comunità montane viene poi 
r’iportata, a sé, a conclusione di queste considerazioni, a pag. 93.

ì :
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L E G E N D A

o  v iilo r i m im m i: 0 1 - 0 »  c  1 -  o Jl

. vftlori m e d i: 0 t ~ 0 »

va lo ri m a s s im i; o f - 2 >

O c e n tr i u rbani che r>ell6  2or>e d> vatori 
m inim i, huwtno w io ri rr-^d o  rr»ass»mi

lim ite *T»»orrf' d ella  ~C«ssa p e r  il M ax rg  g icx n o '

Una carta rappresentativa del potere di acquisto di inedia nelle "zone
li g r a v i t a z i o L  com.„erciale al dettaglio in Italia, che cv.den.^.a tre
U p ?  di libri: a, - tra Nord e Sud; b) - tra pianure e - s t a g n e ;

- tra città e campagne. (Fonte: Carta del "Potere d Sra-
Citazione commerciale al dettaglio in Italia” di Rolf MONHEIM su An-
n̂-i . • <1 a; 1 XV' 1975 Univefsita di Catania, nella edi-'̂ ali del Mezy.ogio.rno” Voi. XV , l y / d , i v . ,

. i ' \ i r D \ s p c ; i i ' ’ T ^ r ' r ' i t . o r ' i o 0 ^ v i l u p p o n o J i c i^lone sintetizzatane da M a n o  D'ERME su l e r rmor
o<- • - j '  a n a  K d . L a  G o l  3 a  r d  3 c a  , R o m a  , 1 9  7  7) .C' ny, a  rne r i  d  3 o n a  ]  i s t  3 C d  a i 3 a n a
Tal® carta è stata già riportata nella prima parte di questo documento;
'̂ iene qui ripresentata mettendone in evidenza (contornate in nero) le zo- 

da ritenere "particolarmente depresse" secondo la classificazione adot- 
^®ta pep la carta stessa.
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"zone di particolare depressione" (contornate in nero) in base alla legge
'^17/1965 .



PROGETTO SPECIALE PER IL MEZZOGIORNO INTERNO

Legenda:

Limite del comprensorio di mlervonfo 
della Cassa per il Mezzogiorno

Aree di intervento del progetto speciale 

Comunità montano

■ - “ 3

I

l'na c a r t a  c h e  e v i d e n z i a  le d e l i m i t a z i o n i  d e l l e  "zone- I n t e r n o "  di cui al rrojjctlo Ppri-inle n. .I.T 

'ielle s f o n d o  d e l l e  z o n e  d e l l e  " C o m u n i t à  m o n t a n e " .

l’er lo, r c s l o n l  A b r u z z o ,  M o l i n o ,  C u m p a n i n  c C a l a b r i a ,  le del imi ( n z  I on  I n o n o  p r o v v i s o r i e ,  n o n  eti- 

'^endo a n c o r a  s t a t e  a p p r o v a t e  d a l  CIPE.
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•CASSf̂ MK L
h t A K l l 7 < y < T ;  S i n »  I W O - T

NUOVA GEOGRAFIA 
SOCIO ECONa^/llCA 
DEL MEZZOGIORNO
i a /o ; a  cuniFicinoiiE iei

UlNM lEI CIHDIII
1. i S  r.-; «  O » - *  I » .  O M S f t  s p -

I Comuni del 1" r-ango, (cioè privi di iniziative industriali incentivato 
'^nlla "Cassa") secondo i risultati della "Ricerca sulla nuova geografia 
®ocio-economica del Mezzogiorno", realizzata dal CENSIS per conto deJlci 
"Cassa" (Rip.ne Studi e Ricerche, Roma 1981)
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Fonte: Da uno studio del Dr. Giovanni Simonelli, della "Cassa", ed altri.

I'® Zone del Mezzogiorno con incremento demografico (1971-1981) al di sotto del- 
 ̂niedia meridionale del +6%. Le zone sono delineate tenendo conto delle inte­

razioni territoriali.
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EkMncor» PN« «<e t><tro 0(J^

QUADRO
DI RlKERIM EN 'rO  
PER
LA PIANIFICAZIONE 
TER R ITO R IA LE  
N IX  MEZZOGIORNO

UolrtìA t̂HASTHUrtUC ^
« « •  A  p w t o M r v  ir « r \ « n lo  d eta 'C m m '

M r i p o rli
Auropurii di p*riicoi«f« im«rv«nto data 'C m m " + Mi» Mioporti

- —  Aulottradi tatUfutl* »i txr»a n  iMoygittiì 
—  SijpwMrada data S»d*gna

LEGENDA ELEMENTI 01 BASE 
Umdo NORD Cb m u '
Conir» di Rugiooe

•  Cenin aMati ^uvmAiivrv /»u«vkm / 
Aggiomeraii ixluttnak MPpiXNa» 
Aggtomeriiti nJuttriali nchwtli o n  
corvo di e»arTHt
AwiOfTKHtilt indusiriab ncNMO. nori
U(4XUVillt

t \  Cuniro (Mduturvico d  Qota Iw m  
Grandi u re n t i

0 Locuhtii cofi d ire tXX> poaii M io 
f j  Locjikia con uRr« bOOO posii b llo

. tndK:ii2ont» dm cuniplufttH ir iy *  o«
*  ntorvunio'Cuswi* (*a « n  convAibw) 

tndicazone dei oompleMt irrigui d>
i$ ;  m o rv o iilo X ^ u s d 'p e r  conaelHnli *4 
A M V  «TimiKiuiti i> M u r i a

1  Parcn Nu/mitaii (fi(xupo6ti) 
f t \  hdicaziorìe dw XorrHmnaori lu»U

VS>*I‘ "ii ‘̂''SkS-

iW . iir

^na cartina che evidenzia, nel Mezzogiorno, al 1972, le "zone di resistenza 
^llo spopolamento" (tratti grigliati) e le "zone di lieve spopolamento" (trat­
ti rigati). Le zone bianche sono quelle di "particolare depressione" in base 
®lla legge del 1965 e quelle "montane" contigue a dette zone.
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P R O P O S T A  D I  R I C L A S S I F I C A Z I 9
n e  s i s m i c a  d e l  t e r r i t o r i o

I T A L I A N O

corviuNi aiA clabciipicati
MUOVI coNYUNt irgseniBiLi inU* CATt QOMIA
20NI1 MLH kli UUALI UOMO NK* cuHUAnic uLTemopi imoaoimi ' l

Una cartina con in evidenza le zone già classificate in passato come 
particolarmente sismiche.
(Fonte: Consiglio Nazionale delle Ricerche - Progetto finalizzato Geo­
dinamica - "Proposta di riclassificazione sismica del territorio na­
zionale" - Pubblicazione n. 361 - Roma, 1980). Pi
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PARTE III

CONSIDERAZIONI E PROPOSTE SPECIFICHE PER LA 
ATTUAZIONE DELLA LEGGE 651/1983 (IN FORMA DI 
"QUADRO DI RIFERIMENTO" PER I TEMI E LE DOTA­
ZIONI)
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PARTE III; CONSIDERAZIONI E PROPOSTE SPECIFICHE PER L'ATTUAZIONE DELLA 
LEGGE 651/1983 (IN FORMA DI ” QUADRO DI RIFERIMENTO" PER
I TEMI E LE DOTAZIONI”)

Vengono riportate in questa berza parte, in termini di "quadro di ri­
ferimento", le seguenti voci :

1 -  

2 -

3 -

4 -

5 -

6 -

7 -

T e s to  d e l l a  l e g g e  6 5 1 / 1 9 8 3 ;

G r i g l i a  d i  l e t t u r a  ( a i  f i n i  o p e r a t i v i )  d e l l a  s t e s a  6 5 1 / 1 9 8 3 ;

I n f o rm a z io n e  quadro s u l l a  s i t u a z i o n e  f i n a n z i a r i a  c i r c a  l a  " C a s ­

s a " ,  a l  momento p r e s e n t e  ( g r a n d i  c i f r e  o r i e n t a t i v e ) ;

I p r o b a b i l i  temi e s s e n z i a l i  p e r  c o n c r e t a r e  l e  l i n e e  d e l  "program-
!

ma " t r i e n n a l e " ,  second o  una g r i g l i a  s i g n i f i c a t i v a ;

A lcu ne  s p e c i f i c a z i o n i  d i  t a l i  t e m i ,  p e r  q u e l l i  d i  p r o b a b i l e  u l ­

t e r i o r e  impegno da a t t r i b u i r e  m o tiv am en te  a l l a  "n uova C a s s a " :

5 / 1  -  d a l  punto d i  v i s t a  d e l l a  com petenza  " t e r r i t o r i a l e "  ( l e  

zone d e l l e  "c o m u n i tà  m o n ta n e " ,  a l  p o s t o  d e l  p r e c e d e n t e  d i s c o r ­

so d e l l e  " z o n e  i n t e r n e " ) ;

5 / 2  -  d a l  punto d i  v i s t a  d e l l e  " r e t i  i n f r a s t r u t t u r a l i "  ( n e l  cam­

po d e l l *  " a c q u a " ;  d e l l *  " e n e r g i a " ) e  del " s i s t e m a  d e i  t r a s p o r t i "  

f i n a l i z z a t i  a l l a  s p e c i f i c a  v a l o r i z z a z i o n e  d e i  c o s i d e t t i  ' i t i n e ­

r a r i  t u r i s t i c i ’;

5 / 3  -  d a l  punto d i  v i s t a  d e l l o  s v i l u p p o  i n d u s t r i a l e  ed o r g a n i z ­

z a t i v o  ( i n c e n t i v i  e s t r u t t u r e ) .

5/4 - dal punto di vista del "servizio tecnico" di valore meri­
dionale complessivo;

Alcune i n d i c a z i o n i  p e r  i l  tema g e n a a l e  d e l l ' o c c u p a z i o n e  g i o v a ­

n i l e  .

Alcune " i n d i c a z i o n i  quadro p e r  i  temi d e l  " c o o r d i n a m e n t o "  e d e l ­

l a  " l i q u i d a z i o n e "  d e l l e  a t t i v i t à  non più  d i  co m petenza  d e l l ' i n ­

t e r v e n t o  s t r a o r d i n a r i o .
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8- alcune indicazioni quadro per il riparto delle disponibilità 
finanziarie della 631,

9- alcune indicazioni quadro per la caratterizzazione regionale 
di detto riparto-quadro.

N.B. La documentazione, su base soprattutto cartografica, delle 
considerazioni e proposte di cui sopra,viene presentata a 
parte.
Tale documentazione é concepita (in termini di "quadri di 
riferimento") per consentire oltre alla visione regionale 
(regione per regione) anche quella interregionale e di con­
fronto .
Di alcune di dette carte, ( come le "note" esplicative di 
corredo) é stata già riportata, nelle parti I e II di ques­
to studio, una riduzione capace di dare una idea della valu­
tazione da compiere.
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9335

L E G G I  E D E C R E T I
LEGGE !• dicembre 1983, n. 65L 

Disposizioni per il finanziamento triennale degli inter­
venti straordinari nel Mezzogiorno.

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato;

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Promulga

hi seguente legge;
Art. 1.

Contentiti dell'intervento straord inario
L’intervento straordinario dello Stato nei territori di 

cui aU’articolo 1 del testo unico delle leggi sugli inter­
venti nel Mezzogiorno, approvato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, è fina­
lizzato al riequilibrio socio-economico e allo sviluppo 
dei territori medesimi nel quadro dello sviluppo eco­
nomico nazionale e si realizza, mediante interventi orga­
nici, straordinari e aggiuntivi, volti alla promozione, al 
potenziamento e allo sviluppo delle attività produttive, 
ttelle infrastrutture e dei servizi reali, al fine di garan­
tire l ’occupazione della manodopera, soprattutto gio-

In panicolare, l’intervento straordinario prevede:
a) inter\'enti organici consistenti nella realizzazione 

di opere pubbliche e di infrastrutture generali al sei-vizio 
dello sviluppo civile ed economico, interventi diretti a 
favorire l’attrezzatura del territorio, soprattutto nelle 
zone interne, e la riorganizzazione dei sistemi urbani;

b) intcìTenti finalizzati allo sviluppo delle attività 
l>'odutti\e, ivi comprese le incentivazioni e le attività 
prt)niozionali dell’iniziativa economica, dirette a miglio- 
•;»e l'utilizzazione delle risorse, anche naturali, stori- 
'•lie e ailistiche, diffondere ì servizi idonei ad accre-

ri.-snova/.ione tecnologica e la produttività, com- 
incrctali/.^are e valorizzare la produzione, sostenere la 
>'icerca e la sperimentazione;

t) attivila di assistenza tecnica e di formazione dei 
>; ladri, funzionali agli obiettivi della presente legge, 
‘•'on particolare riguardo al raggiungimento di efficienti 
'''■utturt: rrestionali per il potenziamento del sistema 
''■‘.'1!̂  ai!;o'io;nie locali.

Art. 2.
Prognunnia triennale

li C ,,-' .:;ìIo interministeriale per la piograniir.aziune 
^■oiio Tiii.a (CIPE), su pioposta del Ministro per gli in- 
•'[voin; !.;iaordinari nel Mezzogiorno, sentila la Com- 
‘‘li-'-sione pai lamentare per il controllo sugli interventi 

!̂l•/•.’':;^ior;lo, approva, per il periodo 1984-86, il 
P'^^rar.," t triennale di intcn-ento, con priorità alle 
''■ ••in: f'a ?.. i-'glore rilievo a favore delle rt^ioni e delle _ 
' ; mente sv.intaggiatc. j

.N'inisio i'ìjr rii in lcr.enti stiò'.irdinari nel À'er/o-! 
- ■yrnj p;-(.v\ede alla formulazione del programn:a di 

al c criina precedente sulla base delle proposte delle 
*''poni interessate dalla presente legge, sentito il co- 
'•‘ilalo dei mpprescntanti delle regioni meridionali.

Il programma disciplina le azioni organiche di inter­
vento, individua le opere da realizzare, i soggetti pub­
blici e privati responsabili dell’attuazione del program­
ma stesso e le modalità sostitutive nel caso di eventuali 
inadempimenti dei soggetti medesimi, stabilendo la quo­
ta finanziaria da assegnare ai singoli settori e formula 
altresì i criteri per la realizzazione degli interventi 
previsti nei programmi regionali di sviluppo di cui 
aH'articolo 44, primo comma, lettera c), del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica
6 marzo 1978, n. 218.

Il CIPE, neH’approvare il programma, adotta, su pro­
posta del Ministro per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno, le misure per il coordinamento delle azio­
ni statali, regionali e locali con gli intendenti straordi­
nari e con quelle degli enti di gestione delle partecipa­
zioni statali e degli altri enti pubblici interessati, non­
ché con gli interventi finanziati dalle Comunità europee.

11 Ministro formula le proposte di coordinamento 
lenendo conto anche dei programmi delle amministra­
zioni statali e regionali interessate, ivi compresi quelli 
degli enti di cui al comma precedente.

Per il puntuale conseguimento degli obiettivi pro­
grammati, il Ministro indirizza e controlla l’attuazione 
del programma triennale.

I l programma triennale determina la quota di risorse 
da destinare alla realizzazione dei progètti regionali di 
sviluppo di cui al terzo comma del presente articolo, 
con particolare riferimento a quelli di sviluppo agricolo. 
Tale quota, che non può essere inferiore al 15 per cento 
dello stanziamento complessivo, è ripartita fra le re­
gioni interessate, con le modalità indicate al secondo 
comma deU’articolo 44 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, 
n. 218, in relazione a progetti approvati.

Sono considerate in eccedenza alla quota di cui al 
comma precedente le risorse destinate alla realizza­
zione dei piani e dei progetti di sviluppo di cui agli 
articoli 35 e 36 della legge 14 maggio 1981, n. 219, ed 
analogamente quelle destinate, a norma dei rispettivi 
statuti regionali, alle regioni a statuto speciale.

Il programma triennale individua altresì le attività 
non più di competenza dcH'intervento straordinario e 
definisce i criteri per la loro liquidazione.

Al fine di assicurare la coerenza della politica finan- 
zi.ìria dello Stato e delle regioni meridionali con gli 
interventi sti « o r d in a r i  nel Mezzogiorno, i l  Ministro per 
gli in tencnti stuicrdinari nel Mezzogiorno, entro i l  
30 giugno di ciascun anno, trasmette ai Ministri del 
tc^Joro e del bilancio e della programmazione econo­
mica, sulla base del programma triennale, le proprie 
indicazioni p?r l’c ’aborazione dei progetti di bil.Tncio 
annuale e pluriennale, del disegno di Ionio fiivnziaria 
ni->nchc delle pror^:;;n:nj.iz:'!ni di settore disciplinate da 
;cg;:i di spesa pluriennale.

Il CIPE, entro il 15 settembre, adotta su proposta 
del Ministro per gli interventi straordinari nel Mezzo­
giorno l’aggiornamento annuale del programma trien-
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naie, nonché le conseguenti misure di coordinamento, 
nel quadro degli adempimenti di cui all’articolo 34 
della legge 5 agosto 1978, n. 468.

Art. 3.
Disciplina deg li in terventi

Le Esposizioni del testo unico approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, 
le successive modificazioni ed integrazioni e le altre 
leggi riguardanti i territori meridionali, contenenti la 
indicazione del termine 31 dicembre 1980, prorogato, 
da ultimo, con legge 30 aprile 1983, n. 132, fino al 30 no­
vembre 1983, sono ulteriormente prorogate fino al 31 
luglio 1984, con eccezione dello sgravio contributivo di 
cui all’articolo 59 del medesimo testo unico.

Gli interventi di cui all’articolo 1 sono disciplinati 
dalle disposizioni di cui al comma precedente e dalle 
norme della presente legge.

Art. 4.
D isposizioni finanziarie

Per assicurare la continuità degli interventi straordi­
nari nel Mezzogiorno è autorizzato, per il triennio 
1984-86, l'ulteriore apporto di lire 15.040 miliardi — coiji 
prensivo della quota di cui al secondo comma dell’arti­
colo 24 del testo unico approvato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218 — in 
aggiunta alle somme già stanziate con precedenti dispo­
sizioni legislative riguardanti l’intervento straordinario 
nel Mezzogiorno nonché airautorizzazione di lire 1.800 
miliardi di cui al terzo comma deH’articoIo 1 della 
legge 30 aprile 1983, n. 132.

La somma di cui al precedente comma è iscriua 
nello stato di previsione del Ministero del tesoro nel 
periodo 1984-1988. La quota relativa all’anno 1984 è 
determinata in lire 1.660 miliardi. Alla modulazione della 
quota residua si provvede, per gli anni finanziari dal 
1985 al 1988, con la legge finanziaria.

All’onere di lire 1.660 miliardi, derivante dall'applica­
zione della presente legge nell’anno 1984, si prov.ede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto al capitolo 9001 dello stato di previsione del Mi­
nistero del tesoro per il medesimo anno finanziario.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con 
proprio decreto, le occorrenti \’ariazioni di bilancio.

La Cassa per il Mezzogiorno, previa autorizzazione 
del Ministro del tesoro, per il finanziamento di inizia­
tive rientranti nei programmi di interventi può con­
trarre prestiti con la Banca europea degli investimenti 
(BEI), il cui onere, per capitale ed interessi, è assunto 
a carico del bilancio dello Stalo mediante iscrizione 
delle relative rate di ammortamento, per capitale ed 
interessi, in appositi capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro. Il controvalore in 
lire dei prestiti è portato a scomputo dcH'autorizza- 
^ione di cui al primo comma.

Art. 5.
E .itra ta  in vigote

La presente legge entra in vigore il giuri'.o della sua 
pubblicazione nella Gazzetta u flic ia ìe  della Repubblica 
italiana ed ha effetto dal 1° dicembre 1983.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, 
sarà inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica italiana. E ’ fatto obbligo a 
chiunque spetti di osser\’arla e di farla osservare 
come legge dello Stato.

Data a Roma, addì 1® dicembre 1983

PERTINI

Crax i —  De V ito  —  G oria  

Visio, il Guardasigilli: M a r t i n a z z o l i
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2 - GRIGLIA DI LETTURA (AI FINI OPERATIVI) DELLA LEGGE 651/1983

Una griglia di lettura della legge 651/1983 può essere cosi
esposta ;

a) ambito di applicazione:
- i territori di cui all'art. 1 del testo unico DPR n. 218/1978 
(art. 1)

b) finalità generali;
- "riequilibrio socio-economico" e "sviluppo" di tali territori 
(art. 1)

c) finalità specifiche:
- "garantire l'occupazione della manodopera, sopratutto giovanile" 
(art. 1 )
- "favorire l'attrezzatura del territorio, sopratutto nelle zone 
interne, e la riorganizzazione dei sistemi urbani" (art. 1)
- "sviluppo delle attività produttive" (art.l)
- "raggiungimento di efficienti strutture gestionali per il poten­
ziamento del sistema delle autonomie locali" (art. 1)

d) strumentazione programmàtico-operativa;
- il "programma triennale" 1984-86 (art.2)
- le connesse direttive del C IP E  per il "coordinamento delle azioni 

statali, regionali e locali con gli interventi straordinari...ecc. )" 
(àrt. 2) e per i "programmi regionali di sviluppo"(°)

- la connessa individuazione dei soggetti operativi (art.2)
e) obiettivi "prioritari", nelle suddette finalità, da assicurare al 

’tirogramma triennale";
- "le azioni di maggior rilievo a favore delle regioni e delle aree 
particolarmente svantaggiate" (art. 2)

f) operazioni definitorie, di transizione, cui deve provvedere il "pro­
gramma triennale";
- individuazione delle "attività non più di competenza dell'interven 

to straordinario", e definizione dei "criteri per la loro liquidazio­
ne" (art. 2)

g) dotazioni finanziarie:
- 15.040 miliardi per il triennio 1984-86 (art.4)
- di cui 1.660 miliardi per l'anno 1984 (art.4)

h) disposizioni specifiche sulla vita della "Cassa per il Mezzogiorno";
- proroga fino al 31 luglio 1984 (art.3)

i) locuzioni caratteristiche "adottate", (o "non più adottate"):
- "interventi organici", "interventi finalizzati", "attività di as­
sistenza e.... ecc" (art. 1)
(- non più adottata, invece l'espressione "progetti speciali" della 
precedente legge 183).

(°) - NOTA: sono quelli dell'art.44, primo comma, lettera C del T.U. 
delle leggi nel Mezzogiorno, diversi - aggiuntivi - rispetto a quelli 
del Fondo regionale di sviluppo previsto dall'art. 9 della legge 281 
per la Finanza Regionale.



QUADRO ^
DI R IFE R IM E N T O  
PER
LA  PIANIFICAZIO NE  
T E R R IT O R IA L E  
N l'L  MIIZZOGIORNO

7b.

_____ Lrmiie NORD *Cm m
_____Contini di Regione

C o n lw  di P row ìC M

Cartina sulla quale viene segnalata (tratto nero forte) la variazione del 
'tonfine Nord della "Cassa” , nel Lazio, a seguito della intervenuta variazio­
ne, nel 1969, dei confini del Consorzio della Bonifica di Latina. (Si veda

riguardo.il dossier "Il limite Nord della zona di intervento della "Cassa" 
'̂iito dalla Rip.ne "Studi e Ricerche" della "Cassa", Roma, 1984).
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3 -  INFORMAZIONI QUADRO SULLA SITUAZIONE FINANZIARIA CIRCA LA 
"CASSA PER IL MEZZOGIORNO" AL MOMENTO PRESENTE

Sono n o t e  l e  " c i f r e "  che c o n n o tan o  l ’ a t t u a l e  "momento"  

f i n a n z i a r i o  d e l l a  " C a s s a " ,  a l l a  s o g l i a  d e l l a  s c a d e n z a  d e l  31 l u g l i o  

1 9 8 4 ,  ed in  p a r t i c o l a r e  l e  s i t u a z i o n i  ( d a t a  f i n e  marzo)

a)  d e l  "fo n d o  o p e r e "  (664 m i l i a r d i  a f r o n t e  d i  p r o g e t ­

t i  da f i n a n z i a r e  -  secondo i  programmi -  p e r  o l t r e  

2 0 0 0  m i l i a r d i )

b) d e l  "fon d o  g l o b a l e "  (9 1  m i l i a r d i ,  a f r o n t e  di  f l u s ­

s i  di  e r o g a z i o n e  m e n s i l e  d e l l a  " C a s s a "  d i  o l t r e  450  

m i l i a r d i )

c )  d e l  " fo n d o  i n c e n t i v i  i n d u s t r i a l i "  ( 3 6  m i l i a r d i ,  a 

f r o n t e  d i  a l c u n e  m i g l i a i a  d i  p r a t i c h e  in  g i a c e n z a ) .

E* noto anche che in data 27-4-1984 il CIPE ha delifaerab un f i ­

nanziamento ponte di c i r c a  1 4 0 0  m i l i a r d i  ( 4 7 7  per i l  fondo opere;

400 p e r  i l  fondo i n c e n t i v i ;  500 p e r  i l  fondo g l o b a l e ) .

Ai f i n i  d e l l a  f o r m u l a z i o n e  d e l  programma t r i e n n a l e  v a n ­

no f a t t e  comunque d e l l e  v a l u t a z i o n i  p iù  c o m p l e s s i v e ,  c o n c e r n e n t i  

anche q u e l l o  che -  con l o c a z i o n e  i m p r o p r i a  ma e s p r e s s i v a  -  è s t a ­

t o  c o n s i d e r a t o  come " d e b i t o  o c c u l t o " ,  c i o è  come impegno da p r e v e d e ­

r e  p e r  i l  com pletam ento  d e l l e  o p e r e  in  c o r s o  ( p e r i z i e ,  r e v i s i o n e  

p r e z z i ,  e c c . ) .

Una " v a l u t a z i o n e  q u a d ro"  ( s a l v o  a p p r o f o n d i m e n t i  in  c o r ­

so )  può c o n d u r r e  a l l e  s e g u e n t i  i n d i c a z i o n i :

3/A - in materia di "opere pubbliche":
3/A/l - vanno conteggiati 8,000 miliardi per "erogazioni indispensabi­
li di completamento" delle opere in corso (per erogazioni, cioè "non 
riprogrammabili", che peraltro interesseranno un periodo superiore 
al prossimo triennio, fino al 1991, secondo i conteggi della nota re­
lazione della "Commissione Tecnica per la spesa pubblica" del Ministe 
ro del Tesoro, del 18/1/1984: per cùi si veda quanto si proporrà al 
capitolo 8).



l > l k l l  -  vanno v a l u t a t e  a 2 . 0 0 0  m i l i a r d i  l e  somme p e r  "c o m p letam en ­

t i "  u t i l i  a d a r e  e f f i c a c i a  a l l e  o p e r e  in c o r s o ,  seco n d o  d e c i s i o n i  

"ri  progr amma b i  1 i  "

3 /B  -  in  m a t e r i a  d i  " i n c e n t i v i " :

3 / B / l  -  Vanno t e n u t e  p r e s e n t i  l e  r i c h i e s t e  g i à  a v a n z a t e  p er  i n i z i a ­

t i v e  i n d u s t r i a l i ,  in  numero d i  o l t r e  7 . 5 0 0  ( d i  c u i  2 . 0 0 0  g i à  a l l a  

" C a s s a " )  c o m p o r t a n t i  1 0 . 0 0 0  m i l i a r d i  d i  i n v e s t i m e n t i  (e  c i r c a  7 . 5 0 0  

d i  c o n t r i b u t i ) ,  secondo un f l u s s o  che d i  p e r  sè  g i à  t r i p l i c h e r e b b e  

i  d a t i  d e l  1 9 8 3  ( n e l  c o r s o  d e l  q u a le  sono s t a t e  a p p r o v a t e  2729  i n i ­

z i a t i v e  p er  un im porto  d i  i n v e s t i m e n t i  di ^.161 m i l i a r d i )

3 / B / 2  -  Vanno c o n s i d e r a t e  l e  a l t r e  v o c i  di " i n c e n t i v i "  c o n c e r n e n t i  

l e  a l t r e  a t t u a l i  m a t e r i e  d i  i n t e r v e n t i  " C a s s a "  p e r  i  v a r i  " p r o g e t ­

t i  s p e c i a l i "  e a l t r o .

»
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4 .  I PROBABILI TEMI ESSENZIALI PER CONCRETARE LE LINEE DEL "PROGRAM­

MA TRIENNALE" SECONDO UNA GRIGLIA SIGNIFICATIVA.

se  a

I l  "programma t r i e n n a l e "  dovrebbe co m p r e n d e r e ,  in b a ­

l l e  i n d i c a z i o n i  d e l l a  l e g g e  6 5 1 / 1 9 8 3 ,  in  t e r m i n i  o p e r a t i v i :

4 /A  -  in  f a t t o  d i  p r e c i s a z i o n e  d i  " t e m i - o b i e t t i v o "  e d i  c o n n e s s e  

" c o m p e t e n z e "  ( p r i m a r i e  o s p e c i f i c h e ) :

4 / A / l  -  da una p a r t e  l a  p r e c i s a z i o n e  d e l l e  m a t e r i e  da a t t r i b u i r e  

o r m a i ,  con c h i a r e z z a ,  a l l a  co m petenza  d e l l e  R e g i o n i :

4 / A / l / l  -  s i a  come " a c q u i s i z i o n e " d i  m a t e r i e  a n c o r a  o g g e t t o  d e l l a  

coinpetenza  in  e s s e r e  ( g i u r i d i c a  o d i  f a t t o )  d e l l a  " C a s s a  p e r  i l  

M e z z o g i o r n o " ,  p e r  quanto r i g u a r d a ,  in  p a r t i c o l a r e :

a)

b)

c )  -

i  " c o m p l e t a m e n t i "  d i  o p e r e  p e r  m a t e r i e  g i à  p a s s a t e  a l l e  R e g i o ­

n i  quanto a competenza istituzionale;

i  " p r o g e t t i  s p e c i a l i "  d i  d i r e t t a  v a l e n z a  a g r i c o l a  ( a  c o m i n c i a ­

r e  da q u e l l o  p e r  l ' i r r i g a z i o n e ,  p e r  i l  q u a le  n e l  p r o ss im o  t r i e n ­

n io  s a r e b b e r o  p o s s i b i l i  "nuove a t t r e z z a t u r e ' ' p e r  1 7 0 . 0 0 0  ha e

r i s t r u t t u r a z i o n i  p e r  1 1 0 . 0 0 0  ha,  ma per il quale va  pure tenuto 
presente che il grado di utilizzo degli impianti wqIìzzai! e infÌErioreal

i  " p r o g e t t i  s p e c i a l i  d i  d i r e t t a  v a l e n z a  u r b a n i s t i c a  (a  co m in ­

c i a r e  da q u e l l i  p e r  l e  "a ree  m e tr o p o l i ta n e * ' ) .

A / k / l l l  -  s i a  come " a t t i v a z i o n e  d e i ‘’"programmi r e g i o n a l i  d i  s v i l u p ­

po"  ( d i  c u i  a l l ' a r t .  44 d e l  T . U . ) ,  seco nd o  una q u o ta  ( d i c e  l a  6 5 1 )  

non i n f e r i o r e  a l  15% d e l  t o t a l e  d e l  programma;

4 / A / 2  -  e d a l l ' a l t r a  p a r t e  l a  p r e c i s a z i o n e  d e l l e  m a t e r i e  "d a  m an te ­

n e r e "  o "d a  a t t r i b u i r e "  a l l a  g e s t i o n e  c e n t r a l i z z a t a  d e l l ' i n t e r v e n ­

to  s t r a o r d i n a r i o ,  d i s t i n g u e n d o  in  modo s p e c i f i c o :



8 0  .

A / k / 2 1 1  - q u e l l e  d i  p o s s i b i l e  com petenza  d e l l a  "Nuova C assa  p e r  i l  

M e z z o g i o r n o " ,  con attenzione a. q u e l l e  c h i a r a m e n t e  s p e c i f i c a b i l i :

a)  -  come "c o m p e te n z a  t e r r i t o r i a l e  c o m p l e s s i v a "  ( l e  " c o m u n ità

m o ntane")

b) -  come "c o m p e te n z a  i n f r a s t r u t t u r a l e "  ( " s c h e m i  i d r i c i " ,  s o ­

p r a t t u t t o )

c )  -  come "c o m p e te n z a  p e r  i n c e n t i v i "  ( i n d u s t r i a l i )  e " s t r u t t u ­

r e " ;

d) - come competenza di "servizio tecnico" di valore meridio­

nale complessivo;

4 / A / 2 / 2 /  -  q u e l l e  da a t t r i b u i r e  ad a l t r i  o r g a n i s m i  c e n t r a l i  (M i n i ­

s t e r i ,  A z ie n d e ,  e c c . ) "

4 / B  - e in  f a t t o  d i  p r e c i s a z i o n e  d e l  " m o d e l l i  g e s t i o n a l i " :

-

4 / B / l  -  l a  s p e c i f i c a z i o n e  d e i  modi e d e i  tempi d e i  " p a s s a g g i  d i  

c o m p e te n z e "

4 / B / 2  -  l a  s p e c i f i c a z i o n e  d e i  modi c h i a r i  d e l  r a p p o r t o  "programma­

z i o n e  -  a t t u a z i o n e "  (ad esempio in fatto di attuazioni attribuibili 
alle "Comunità montane", come si preciserà).



H  I

5 -  ALCUNE SPECIFICAZIONI CONCERNENTI I TEMI DI PROBABILE ULTERIO­

RE IMPEGNO DA ATTRIBUIRE MOTIVATAMENTE ALLA "NUOVA CASSA PER 

IL MEZZOGIORNO".

A s p e c i f i c a z i o n e  -  con a l c u n e  m o t i v a z i o n i  e s s e n z i a l i  -  

d i  quanto i n d i c a t o  n e l  p r e c e d e n t e  punto  4 / A / 2 / 1  in  f a t t o  d i  " te m i- - -  

- o b i e t t i v o "  a t t r i b u i b i l i ,  d a l  Programma t r i e n n a l e ,  a l l a  "Nuova C a s ­

sa  p e r  i l  M e z z o g io rn o "  s i  espone quanto s e g u e .

5 / 1  -  Dal punto d i  v i s t a  d e l l a  a t t r i b u i b i l e  "c o m p e te n z a  t e r r i t o r i a ­

l e "  n e l  M ezzogiorno ( r i f .  a l  p r e c e d e n t e  comma a) d e l  punto 4 / A / 2 / 1 )  

può d i r s i  i n  s i n t e s i  che l a  "Nuova C a ssa  p e r  i l  M e z z o g i o r n o " :

5 / 1 / 1  -  d o v r e b b e " e s s e r e "  e s s e n z i a l m e n t e  ( p e r  a s p e t t i  a n a l o g h i  a 

q u e l l i  d e l l a  o r i g i n a r i a  " C a s s a  p e r  i l  M e z z o g io r n o " )  l ' o r g a n i s m o  c e n ­

t r a l e  a s e r v i z i o  d e l  " r i e q u i l i b r i o  s o c i o - e c o n o m i c o "  e d e l l o  " s v i l u p ­

po "  d e l l e  zone d e l l e  "c o m u n i tà  m ontane"  ( c o n  r i f .  a l  d e t t a t o  d e g l i  

a r t i c o l i  1 e 2 d e l l a  l e g g e  6 5 1 / 1 9 8 3 ,  e v i d e n z i a t i  n e i  commi b ) , c ) ,

d ) , e ) ,  d e l l a  " g r i g l i a  d i  l e t t u r a "  d i  t a l e  l e g g e  d i  c u i  a l  p r e c e d e n ­

t e  punto 2 ) ;
n

S / l / 2  - dovrebbe " a g i r e "  in  t a l i  zone tenendo p r e s e n t e  i l  c a r a t t e ­

r e  " i s t i t u z i o n a l e "  ( i n  b a s e  a l e g g é  n a z i o n a l e  e c o n n e s s e  l e g g i  r e ­

g i o n a l i )  d e l l e  v a r i e  "Comunità montane":  c a r a t t e r e  c h e ,  n e l l ’ am bi­

t o  d i  d i r e t t i v e ,  n o r m a t i v e ,  e a s s e g n a z i o n i  d i  f o n d i  s t a b i l i t e  d ' i n ­

t e s a  con l e  R e g i o n i  c o m p e t e n t i ,  c o n s e n t i r e b b e r o  una programmazione ■

-  a t t u a z i o n e  secondo r a p p o r t i  s u c c e s s i v i  d i r e t t i  f r a  "Nuova C a s s a "  

e "Comunità m ontane"  ( s e c o n d o  un m o d ello  o p e r a t i v o  a n a lo g o  a q u e l ­

l o  d e l  "programma APD" che  r i g u a r d ò  l a  " C a s s a "  o r i g i n a r i a  ed i  " s i n  

g o l i  comuni APD");
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5 / 1 / 3  -  dovrebbe " a v e r e  d i r e t t i v e "  p e r  r i c o n d u r r e  a t a l e  suo " e s s e ­

r e "  ed " a g i r e "  n e l l e  " c o m u n i tà  m ontane"  l e  " c o n n e s s i o n i "  c o n c e r n e n ­

t i :  a )  s i a  i  v i g e n t i  programmi in  m a t e r i a  d i  " p r o g e t t i  s p e c i a ­

l i  p e r  l e  zone i n t e r n e "  ( c o n  c i r c a  1065  m i l i a r d i )

b) s i a  q u e l l i  p e r  l e  "zon e  t e r r e m o t a t e "  ( c o n  c i r c a  3 5 0 0  

m i l i a r d i )

c )  s i a  a s p e t t i  d i  " r e t i  i n f r a s t r u t t u r a l i "  ( i n  p a r t i c o l a ­

r e  g l i  "invasi '5 d i  r a p p o r t o  con l e  zone d i  p i a n u r a .

5 / 2  -  Dal punto d i  v i s t a  d e l l a  a t t r i b u i b i l e  "c o m p e te n z a  p e r  r e t i  

i n f r a s t r u t t u r a l i "  n e l l ' i n t e r o  M ezzogiorno ( r i f .  a l  p r e c e d e n t e  com­

ma b) de l  punto 4 / A / 2 / 1 )  può d i r s i ,  pure  in  s i n t e s i ,  che l a  "Nuova 

C a s s a  p e r  i l  M e z z o g i o r n o " :

5 / 2 / 1  -  dovrebbe e s s e r e  l a  s t r u t t u r a  (non ve ne sono a l t r e )  i n c a r i ­

c a t a  d i  " g e s t i r e "  l e  s o l u z i o n i  p e r  i l  grande  a p p r o v v ig io n a m e n to  i -  

d r i c o  ( i n v a s i )  e p e r  l a  gran d e  add uzio ne  d e l  s i s t e m a  i d r i c o  i n t e r ­

r e g i o n a l e  ed i n t e r s e t t o r i a l e ,  i n c l u d e n d o ,  in  t a l e  s o l u z i o n e ,  i  p r o ­

blem i d i  s i s t e m a z i o n e  e di  s v i l u p p o  d e g l i  a m b i e n t i  ( n e l l e  "c o m u n i­

t à  m ontane")  i n t e r e s s a t i  a f o r n i r e  l ' a c q u a  ad a l t r i  ( a l l e  p i a n u r e ,  

ad a l t r e  R e g i o n i ) .  Ciò tenendo p r e s e n t e  i l  f a t t o  c h e ,  in  g e n e r e  ( s i  

p e n s i  i n  p a r t i c o l a r e  a l l a  P u g l i a ) , è e r r a t a  l a  c o n v i n z i o n e  secondo  

c u i  a t t u a l m e n t e  n e l  M ezzogiorno  l ' a c q u a  orm ai  c i  s a r e b b e  ( a c c u m u l a ­

t a )  m entre  ne m ancherebb ero  l e  r e t i  d i  u t i l i z z o ,  c più esatta ò la 
compi'c'scnzci di situazioni var'i.e, con mia ĵ etioi’aLe so 11 oiil. i 1 i zzax, i one , 

in g e n e r e ,  della canalizzazione già costruita, utilizzata per non 
più d e l  45%,  come si è già fatto osservare. Precedenti diretti per 
questa materia: i progetti speciali per gli "schemi idrici";

■ 't.

S I 2 I 2  -  dovrebbe e s s e r e  anche l a  s t r u t t u r a  p er  l e  r e a l i z z a z i o n i  d i  

i n t e r v e n t i  p u b b l i c i  n e l  campo v i a r i o ,  d e i  t r a s p o r t i  ed in g e n e r e  

d e i  " c o l l e g a m e n t i "  a t t i  a f a v o r i r e :

1
5 / 2 / 2 / 1  -  l a  " v a l o r i z z a z i o n e  t u r i s t i c a "  de l  M ezzogiorno  d i  c u i  u l -
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t imamente c i  s i  e r a  i n t e r e s s a t i  con l e  i n i z i a t i v e  p e r  i  c o s i d d e t t i  

" i t i n e r a r i  t u r i s t i c i " ;  a t t e s t a n d o n e  c o n c r e t a m e n t e  l a  f r u i z i o n e  a i  

g r a n d i  c e n t r i  m e r i d i o n a l i  (do coi'aodare a \/edene" a s p e t t i  aigniftcatìvi  

degl/ "Itinerari"  s t e s s i ) ;

S / 2 / 2 / 2  -  l a  " c o m m e r c i a l i z z a z i o n e "  d e i  p r o d o t t i  a g r i c o l i  ed a r t i g i a ­

n i  e d i  q u e l l i  i n d u s t r i a l i  ( c o n  r i f e r i m e n t o  in  p a r t i c o l a r e  a g l i  a t ­

t i v a t i  " a g g l o m e r a t i  i n d u s t r i a l i "  s p e c i e  d i  q u e l l i  d e l l e  zone t e r r e ­

m o ta t e  e d e l l e  zone d e l l e  " c o m u n ità  m o ntane"  in  g e n e r a l e ) .
}

S / l j l )  -  dovrebbe i n o l t r e  e s s e r e  l a  s t r u t t u r a  ( d i  appoggio  t e c n i c o  

p e r  i l  T e s o r o )  p e r  l a  r e a l i z z a z i o n e  ( u l t e r i o r e )  d e l  programma di  

m e t a n i z z a z i o n e  d e l  M ezzogiorno .

5 / 3  -  Dal punto d i  v i s t a  d e l l a  a t t r i b u i b i l e  "c o m p eten za  p e r  l ’ i n ­

c e n t i v a z i o n e  i n d u s t r i a l e  e p e r  i l  p o te n z ia m e n to  d e l l e  c o n n e s s e  s t r u t ­

t u r e "  ( r i f .  a l  p r e c e d e n t e  comma c )  d e l  punto 4 / A / 2 / 3 )  può d i r s i  che  

l a  "Nuova C a s s a  p e r  i l  M e z z o g i o r n o " :

5 / 3 / 1  -  dovrebbe e s e r c i t a r e  l ' a t t u a l e  r u o l o  p e r  l a  e r o g a z i o n e  d e g l i  

i n c e n t i v i  e p e r  l e  a t t r e z z a t u r e  d e l l e  zone i n d u s t r i a l i , m a  :

5 / 3 / 2  -  dovrebbe p r e c i s a r e  t a l e  r u o l o  s u l l a  b a s e  d e l l e  d i r e t t i v e  

d e l  p ia n o  t r i e n n a l e ,  s p e c i e  p e r  l a  c a l i b r a t u r a  r e g i o n a l e  e s e t t o r i a ­

l e  d e g l i  i n t e r v e n t i  ( r i f .  a l l ' a r t .  2 d e l l a  l e g g e  e a l  punto c )  d e l ­

l a  g r i g l i a  d i  l e t t u r a  d e l l a  l e g g e  s t e s s a ) , p e r  i l  c o o r d i n a t o  o p e r a ­

r e  d i  t u t t e  l e  s t r u t t u r e  d e l l o  i n t e r v e n t o  s t r a o r d i n a r i o  in  m a t e r i a ,  

e p e r  l ' a z i o n e  s p e c i f i c a  a f a v o r e  d e l l a  o c c u p a z i o n e  g i o v a n i l e  r e a ­

l i z z a b i l e  in  campo i n d u s t r i a l e .

5/4 - Dal punto di vista dell'attribuibile "servizio tecnico" di va­
lore meridionale complessivo può dirsi che la "Nuova Cassa per il 
MeiizogLorno" dovrebbe curare, in particolare, gli aspetti del servi- 
y.ia di documentazione (banca "dati fisi.ci", in modo particolare, 
sulla "struttura" di base ed evolutiva del territorio meridionale).

r
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6 -  ALCUNE INDICAZIONI PER IL TEMA GENERALE DELLA OCCUPAZIONE GIO 

VANILE.

Vi è u n ' a z i o n e  g e n e r a l e  n e i  p r o v v e d i m e n t i  g o v e r n a t i v i  p e r  

l a  o c c u p a z i o n e  g i à  a d o t t a t i  ( c i  s i  r i f e r i s c e  in  p a r t i c o l a r e  a l  FIO -  

fondo i n v e s t i m e n t i  o c c u p a z i o n e )  che  i n t e r e s s a  c e r t o  anche i l  Mezzo­

g i o r n o .

Idem p e r  quanto c o n c e r n e  g l i  u l t e r i o r i  impegni a s s u n t i  

d a l  g o vern o  c o l  p r o t o c o l l o  d * i n t e s a  c o i  s i n d a c a t i  che lo  hanno f i r ­

m a to ,  e che daranno luogo a s p e c i f i c i  p r o v v e d i m e n t i  (ad  esempio p e r  

qu anto r i g u a r d a  l a  i s t i t u z i o n e  di c e n t r i  d i  s e r v i z i o  d e l l a  p u b b l i ­

c a  a m m i n i s t r a z i o n e  da l o c a l i z z a r e  p r o p r i o  n e l  M e z z o g i o r n o ) .

Qui s i  v u o le  f a r e  cenno a g l i  a s p e t t i  s p e c i f i c i  d e l l a  d i ­

s o c c u p a z i o n e  g i o v a n i l e ,  che n e l  M ezzogiorno è l a  p iù  g r a v e  ( a  f r o n ­

t e  d i  s i t u a z i o n i  ch e  vedono l a  "d o p p ia  o c c u p a z i o n e "  d i f f u s a  anche  

n e l  M e z z o g io r n o ,  r i g u a r d a n d o v i  q u a s i  mezzo m i l i o n e  d i  u n i t à ) .

Ad e s s a  f a  i n f a t t i  r i f e r i m e n t o  l ' a r t .  1 d e l l a  l e g g e  6 5 1 /  

/ 1 9 8 3  ( r i c h i a m a t a  n e l  punto  c )  d e l l a  " g r i g l i a  d i  l e t t u r a "  d e l l a  l e g ­

ge s t e s s a ) .

I l  p ia n o  t r i e n n a l e  d o v r e b b e ,  a t a l e  r i g u a r d o ,  p r e v e d e r e  

s p e c i f i c h e  p r o v v i d e n z e ;

-  s i a  p e r  i  g i o v a n i  che v iv o n o  in am biente  u r b a n o ;

-  s i a  p e r  i  g i o v a n i  che  v iv o n o  n e g l i  a m b i e n t i  p r e v a l e n t e m e n t e  a g r i ­

c o l i  d e l l e  " c o m u n i t à  m o n ta n e " ;

-  e c iò  c o n s i d e r a n d o  s i a  i l  campo d e l l e  i n i z i a t i v e  p r o d u t t i v e  ( s p e ­

c i e  m ed ian te  c o o p e r a t i v e  e i n s e r i m e n t i  n e l l ' a r t i g i a n a t o )  s i a  i l  cam­

po d e l l e  s t r u t t u r e  d i  s e r v i z i o  n e g l i  e n t i  l o c a l i  ( r i f .  a l l ' a r t .  1 

d e l l a  l e g g e ,  s e g n a l a t o  a l  punto  c )  d e l l a  " g r i g l i a  d i  l e t t u r a " ) .

- Ti'YJ. 
ì  'Ai

m ;
(m i



8 5

OCCUPATI PRESENTI IN ITALIA E PER GRANDI RIPARTIZIONI
GEOGRAFICHE CON PARTICOLARE RIFERIMENTO ALL'INDUSTRIA

( Migliaia)
1982 { % 1982/1981)

A) Forze di lavoro finali presenti 
in Italia 22.753

di cud :
- Mezzogiorno 7 . 209
- Centro-Nord 15.544
- Incremento 1982/1981 80

B) Occupati presenti in Italia
nell'industria 7.409,0 -1,6
di cui :

-Mezzogiorno 1.813,9 -0,8
-Percentuale occupati nell'industria 
nel Mezzogiorno sul totale degli 
occupati 24,5

C) Riduzione occupazionale nell'industria
italiana nel 1982 123 ( pari 1,6 % )

di cui ;

- Mezzogiorno 19
- Centro-Nord 104

FONTE : SVIMEZ e BANCA D'ITALIA su dati ISTAT

Una tabella sulla situazione delle 'Torze di lavoi*o" e do 1.1 ' occupazione in
Italia e nel Mezzogiorno al 1982. Vi sono stime proiettive che, per gli 
inizi degli anni 90 prevedono 24 milioni di unità delle forze di lavoro, con 
percentuale accresciuta nel Mezzogiorno ( 3 4 %  rispetto al 31,5% attuale del 
totale italiano delle forze di lavoro).

U'
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7 - ALCUNE INDICAZIONI QUADRO PER I TEMI: A) DEL "COORDINAMENTO;
B) DELLA "LIQUIDAZIONE" DELLE ATTIVITÀ' NON PIÙ' DI COMPE­
TENZA DELL'INTERVENTO STRAORDINARIO.

r
v4

1 / k  - Temi di particolare rilievo, in fatto di "coordinamento" 
degli interventi di interesse delle Regioni meridionali (per co­
me risulterebbe dai quadri precedenti) sono:

7/A/1 -i temi dell'energia (con particolare riguardo ai program­
mi del piano energetico previsti in Campania, Pugliti, Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Sicilia, Sardegna).

7/A/2 - i temi dei trasporti (con particolare riguardo ai proble­
mi ed alle prospettive concernenti la Puglia, la Calabria, la Sicilia 
e, come tipologia, ai problemi della rete aeroportuale di terzo livello)

7/A/3 - i temi dell'irrigazione (con particolare riferimento a quel­

li concernenti la Puglia, la Campania, la Sicilia, la Sardegna)

7/A/4 - i temi dei "sistemi urbani" (in ordine ai "contenuti" concre­
ti da coordinare);

7/A/5 - i temi della "ricerca scientifica applicata" (localizzazioni 
e interregionalità) e della "ecologia applicata";

7/A/6- i temi della 'incentivazione" (anche nel quadro CEE);

7/B - Temi di particolare rilievo per la "liquidazione delle atti­
vità non più di competenza dell'intervento straordinario (per come 
risulterebbe dai quadri precedenti) sono:

7/B/l - la precisazione dei tempi per tale liquidazione (6 mesi, 1 anno?)

7/B/2 -la precisazione delle "dotazioni finanziarie" per tale liquida­
zione (seimila miliardi?);

7/B/3 - la precisazione dei"sostegni organizzativi" per tale liquida­
zione (con particolare riferimento alle possibilità in tal senso del^ 
l'opera degli attuali "dipartimenti regionali " della "Cassa");

7/B/4 -la precisazione delle "procedure" secondo le quali dare opera­
tività a quanto sopra (specie in ordine al valore ed ai modi dei 
"collaudi" per la consegna).

ri';
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8 -  ALCUNE INDICAZIONI QUADRO PER IL RIPARTO DELLE DISPONIBILITÀ’ 

FINANZIARIE DELLA 6 5 1 ,  TENENDO CONTO DEI DATI-VINCOLI FINORA 

CONSIDERATI.

Va tenuto presente che i "vincoli" circa la ripartizione 
dello stanziamento della legge 651, per il "programma triennale" so­
no due :

a)- il 1 5 %  per i "programmi regionali" pari a miliardi...... 2.256
b)- l ’aliquota del "debito occulto" pori almeno alla 
dimensione che ne emergerà nel triennio (*):
aliquota valutabile a milirdi ..................................  3.000

Totale 5.256
Ciò posto una griglia orientativa del riporto dello 
stanziamento della 651 potrebbe essere la seguente:

8/1 - Per "programmi regionali" (che dovrebbero essere orientati dal 
CIPE essenzialmente nei settori: della organizzazione urbano-territo 
riale (tipo "sistemiurbani" o "sistemi intercomunali") ed in quello 
dell'artigianato, per"nuove realizzazioni") miliardi........  2.256

8/2 - Per materie da trasferire alle Regioni, in 
termine di"completamenti" (inclusa la quota trien 
naie del "debito occulto") ......................... miliardi. 2 . 500

8/3 - Per materie da mantenere alla "Nuova Cassa"
come quota nuova e di "completamento"delle materie
stesse mantenute (inclusa la quota triennale del
debito occulto) , escluse le materie dei punti
successivi.......................................... . . ̂ miliardi . 2.784

8/4 - Per gli interventi nelle "Comunità Montane"[o), miliardi.. 3. 000

8/5 - Per gli incentivi industriali e di ricerca
scientifica, e di commercializzazione ............. miliardi 4.500

Totale 15.040

1

or

1
.

► 5̂

(*) La residua aliquota,(di 5.000 ? ), comunque non spendibile
nel triennio, dovrebbe essere imputata ai bilanci dello Stato suc­
cessivi a quelli del 1986.

(o) Non sono considerati gli stanziamenti da "terremoto" che vanno 
previsti— come è avvenuto negli ultimi tempi - da leggi apposite.
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9 -  ALCUNE INDICAZIONI QUADRO PER LA CARATTERIZZAZIONE REGIONALE 

DI DETTO RIPARTO -  QUADRO

Un accenno molto preliminare della caratterizzazione regio­
nale del tipo di interventi da prevedere con il "programma triennale” 
porta a segnalare le seguenti tematiche:

problemi di completamenti irrigui soprattutto nelle regioni 
Campania, Puglia, Sicilia, Sardegna;

problemi energetici, soprattutto nelle regioni Campania, Puglia, 
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna;

- problemi dei trasporti, soprattutto nelle regioni PogliQ̂  ColobriQ, Si'cillQJ 

problemi delle "comunità montane" in tutte le regioni;

- problemi dell'industrializzazione in tutte le regioni;

- problemi di valorizzazione turistica in tutte le regioni;

problemi di manutenzione delle opere costruite, in tutte le re­
gioni (problemi che hanno particolare rilevanza, in fatto, ad 
esempio, di difesa dalla corrosione delle condotte acquedotti- 

stiche nelle regioni della Sicilia e della Calabria).

- problemi di pieno utilizzo degli invasi di cui sono state co­
struite le dighe, soprattutto nelle regioni Puglia e Basilicata.

- problemi della tutela ecologica (sopratutto, come già avviene, per
la Regione Campania; e per la Regione Sicilia).

- problemi connessi con gli eventi del terremoto, per tutte le re­
gioni del Mezzogiorno continentale, e per la Sicilia.

problemi del sostegno alle innovazioni tecnologiche nei vari campi, 
in tutte le regioni.

Srf
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Cart ina con la segnalazione delle dighe e delle traverse "di competenza Cassa" 
o "con progetti presso la Cassa".
(»!'.' una riduzione della carta che figura nel dossier "Il sistema delle dighe 
df.-n (' traverse nel Mezzogiorno" edito dalla Rip.ne Studi e Ricerche della 

"Cassa", Roma 1984).
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N .M . U  grlglMMi « n  quMM di 2Slinv > »Km. • iw li •doOMa «v  rM m «tri» a nogrifc».

îna carlina con la segnalazione della trama dei metanodotti alla base del 
"in-ogramma di metanizzazione" di cui la "Cassa" cura l'istruttoria tecnica,
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Una cartina che mette in evidenza il sistema viario costitutivo della trama 
di ril’erimento per gli studi dei "sistemi urbani" del Mezzogiorno.
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Cartina delle localizzazioni (orientative) - per la parte del territorio di 
Competenza "Cassa" - delle nuove centrali nucleari ( O ^  ® delle nuove cen­
t r a l i  a carbone (Q) . cui alla deliberazione del CIPE del 4/12/1981, di 
approvazione del "piano energetico nazionale 1981 - 1990"
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MEZZOGIORNO

Legenda:

Limile del comprensorio di intervento 
della Cassa per il Mezzogiorno

Comunità montane

S ì
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CARTX «C C IO N A lt OCl PAESI M CM ItI 
o r i l E  COMUNITÀ CUXOPCC

• - . s

Una carta dei paesi membr-i delle Comunità europee con la specificazio­
ne, al 1969, deJle regioni "industriaIizzale, delle reeioni scmi-in- 
dustrializzate" e delle regioni "agricole” .

N . B . :  La c a r t a  m e t t e  in  e v i d e n z a ,  c o n  una p a r a m e t r a z i o n e  m o l t o  s c h e ­
m a t i z z a t a ,  l e  " r e g i o n i  i n d u s t r i a l i z z a t e "  ( i n  I t a l i a ;  l a  L o m bardia  e 
l a  L i g u r i a ) ,  l e  " r e g i o n i  semi j .ndwstrial i z z a t e "  ( i n  I t a l i a  è i n d i c a t a  
come t a l e  a n c h e  i l  P i e m o n t e )  e l e  " r e g i o n i  a g r i c o l e "  ( i n  I t a l i a  so no  
i n d i c a t e  come t a l i  l e  r e g i o n i  d e l l ' i n t e r a  f a s c i a  a d r i a t i c a ,  e s c l u s e
i l  V e n e to  e l a  V e n e z i a  G i u l i a ;  i n  F r a n c i a  l o  so n o  q u e l l e  d e l  l ’intero Ovest, 
(^nte: Cantqgnafia CEE, riportata anche in: Mario D’Erme, " Territorio e Sviluppoì problemi, sbria, teorìe" op. dt,).
La c a r t a ,  l o  s i  r i c o r d i ,  è d e l  1 9 6 9 .  Da a l l o r a  l a  s i t u a z i o n e  è c e r t a ­
m ente  v a r i a t a ,  ma p e r  un c o n f r o n t o  e u r o p e o  m a n t i e n e  a n c o r a  a s p e t t i  d i  
v a l i d i t à .
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